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IL 


PADRE DI FAMIGLIA 


COMMEDIA 
DI TRE ATTI IN PROSA 


Rappresentata per la prima volta in Venezia 
il carnovale dell'anno 1750, 


legio S. Carlo 
MODENA 
| 


PERSONAGGI 


PANCRAZIO mercante. 
BEATRICE sua seconda moglie. 
T.ELIO figlio di PANCRAZIO del primo letto, 
FLORINDO figlio di PANCRAZIO e di BEA- 
TRICE. 
GERONIO dottore. 
ROSAURÀ CER. 
DEGTA, } figlie di GERONIO, 
OTTAVIO: maestro, de' figliuoli di PANCRA« 
2 ZIO. 
FIAMMETTA serva di PANCRAZIO. — 
TINASTULLO servo di PANCRAZIO. 
TIBUAZIO mercante. ; 
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SCENA PRIMA 


Camera în casa di Pancrazio con'due tavolini 
con sopra libri, carta e calamajo. 


retto ad un tavolino, che studia. rLorInDO 
all’ altro tavolino che scrive. OrravIO , ; che. 
assiste all'uno ed all altro. : 


Ot. (a Lelio) Ta dura, durissima come un 
marmo. 

Le. Avete ragione, siguor maestro; sono un po- 
co duro di cervello ; ma voi sapete, che quaus, 
do ho inteso, non fo disonore al maestro. y 

Ot, Bell’ onor che mi fate ! Ignorautaccio ! Guar- 
date un poco vostro fratello. Egli è molto più 
giovane di voi, e impara più facilmente. 


‘Le. Beato lui che ha questa bella facilità. Non 


ho però veduto grav miracoli del suo bel ta- 
lento. Si spaccia per bravo e per virtuoso, ma 
credo ne sappia molto meno di me. 
Ot. Arrogante! Impertinente! ; 
Le. (Il siguor maestro vuol andar via colla te- 
sta rotta, ) ; 
Ot. Orsi, vado a riveder la lezione a Florindo, 
che m' immagino sarà esattissima ; voi intanto 
applicate, e risolvete bene il quesito mercau- 
tile che vi ho proposto, Fate che il signor 
Pavcrazio sia contento di voi. : 
Le. Ma questo è un quesito che richiede tenti 


po e pratica , e senzà la vostra assistenza, ‘von 
so se mi riuscirà dilucidarlo. 

Ot. Le regole ve le ho insegnate ; affaticatevi, stu- 
diate. 

Le. (Che indiseretezza ! Che manieraccia rozza 
e incivile ! Io tanta autipalla con que; to mae 
stro, che è impossibile ch' io possa ce 
re souo di lui cosa alcuna. Basta; mì proverò: 
Sto «zitto per hon inquietar mio padre, ‘e per 
non far credere ch'io sia quel discolo e dis 
attento che mi vogliono far comparire. ) 

Ot. (;s'accosta al tavolino di Florindo, € sie- 
de vicino a lui.) Florindo mio, state bene ? 
Avete voi bisogno di pulla ? 

FI. lu grazia, lasciatemi stare. © 

Ot. Se avete bisogno di assistenza, SON qui tutto 
amore per voi. La vostra signora mudre mi ha 
raccomaudato voi specialmente. ” 

FI. So benissimo ch’ ella vi ha detto chie non 
mi facciate affaticar troppo, che no mi gri- 
diate; e che nou mi disgustiate. 

Ot. E chi ve Pha detto, figliuol mio? 

FI, I servitor di casa che l'ha inteso. 

Ot: ( Poca prudenza delle madri far sentire ques 
ste cose alla servitù. ) E bene, che fate voi? 

FÌ. Caro sizuor maestro, vi torno a dire, che 
per adesso mi lasciate stare. 

Ot. Ma si può sapere che così state scri 
vendo? Ù e AR 
FI. Signor no. Io fo una cosa che voi non l'a- 
vete da vedere. : A : 

Ot. Di me vi potete fidare. 

FI. No, uo, se Io saprete, lo direte a mio padre. 

Ot. Nou farò mai questa cattiva azione. 

FL Se mi potessi tidare, vorrei anco pregarvi del 
Ja vostra assistenza. 5 
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Ot. Sì, caro Florinilo mio, si, fidatevi di me, e 
non temete. È 

FI, Per dirvela, stava scrivendo wma lettera a- 
morosa. 

Ot, Una letiera amorosa? Ah gioventù , gioven= 
tù! Basta, è a fin di bene, 0 a fiv di male? 

FI. Oh! A fin di bene. % 

Ot. Via, quando è così, si può concedere: ver 
diamola. È (la prende) 

FI. Vorrei, che dove sta male, In correggeste. 

Ot. Sì, figlinolo mio, la correggerò. (legge piano) 
ON! il principio non va male, 

Le. Signor maestro, ho incontrato una difficoltà, 
che senza il vostro ajuto non so risolvere. 
Ot. Ora non vi posso badare. Sto rivedendo la 

lezione di Florindo, ‘ ì ; 

Le. Convertire. le lire di banco di Venezia in 
scudi di banco di Genova con l' aggio 0 so- 

* pr'aggio, n ragguaglio delle due piazze, non è 
cosa ch'io sappia fare. 

Of, Questo sentimento potrebbe essere un poco 
più tenero. Qui dove dice: siete da me a- 
mata, vi potreste aggiungere: cor tutto il 
cuore. È 

Fl. Bravo, bravo, date qui. 

Le. Signor maestro, voi non mi badate? 

Ot, Bado a vostro fratello, Vedete; nppena gli 
suggerisco ‘una cosa, ei la fa subito, Ha.la 
iù bella mente del mondo. 

Le. Ed io sudo come una. bestia. Voler che ime 
pari senza insegnarmi ? Questa è una scuola, 
di casa del diavolo. 

FI. E il resto della lettera vi par che vada bene ? 

Ot. Sì, va benissimo: ma aggiungetevi nella sot- 
toscrizioné: fedelissimo sino alla morte. ‘', 

FI, Sì, sì, bene, bene: simo alla morte. 


ii 


‘ SCENA IL 
srarnice e detti. 


Be. Via, via, basta così, non ti affaticar tanto, 
caro il mio Florindo : ti ammalerai, se staroì 
tanto applicato. Signor maestro, ve l'ho detto,. 

* no voglio che s° ammazzi: il troppo studio 
fa impazzire. Levati, levati da quel tavolino. 

FI. ( dopo aver nascosto la lettera) Eccomi, 
signora madre, ho finito. . 

Ot, Ha fatta la più bella Jezione che sì possa 

: sentire, 

FI. Ed il signor moestro me l'ha corretta da 
par suo. 

Be. Caro amor mio, sei stracco P_Ti sei affati- 

- cato? Vuoi niente? vuoi callè P vuoi rosolio P 

Le. Tutto n lui, e a me niente. Sono tre ore 
che mi vo dicervellando con questo maledetto 
conto, e nessuno ho compassione di me. 

Be. Oh di grazio, poverino ! È grande e grosso 
come un somaro, e vorrebbe si facessero an- 
che a lui le carezze. 

Le. Eh! lo so, che le matrigne non fanno le 
carezze ni figliastri. 

Bo, To non fo dilferenza da voi che mi siete fi. 
gliastro, a Florindo ch'è mio figlio. Amo tatti 
e due egualmente; sono per totti e due la 
stessa. Caro Florindo, vien qua ; lascia che io 
senta se sei sudato. 

Le. Eh! Signora, ci conosciamo, Basta; avete 
ragione. Prego il cielo che mio padre viva fi- 

“ no a cento anvi, ma se morisse, vorrei pagar= 
vi della slessa moneta, 

Be. Sentite che temerario ! 

FI, Cava signora madre, non mortificate il pove» 
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tro mio fratello, abbiate carità di Iui; sé è is 
gnoraute, imparerà. . 

Le. Che caro signor virtuoso! La riugrazio dei 
buoni ufliej che fa per me. Ti conosco: fiuto, 
simulatore, bugiardo. 

Be, Uh lingua maledetta! Andiamo , andiamo ; 
nou gli rispondere. Non andare in collera, che 
il snogue non tì si riscaldi; vienì, vieni, cha 
ti voglio fare la cioccolata, 

TI. Cara signora madre, avrei bisoguo di dua 
zecchini. 

Be. Sì, vieni, che ti darò tutto quello che vuoj: 
Sei parte di queste viscere, e tanto basta.(parte) 

FI, (Se nov fosse P amor di mia madre, non po- 
trei divertirmi e ginocare quando io voglio. 
Mio padre è troppo severo. Oh henedette ques 
ste madri! Son pur comode per Ji figliuoli !) 


(parte) 
SCENA UL 


OTTAVIO, LELIO, /)0Î PANCRAZIO, 


Ot. E così, signor Lelio, questo conto come va? 
Le. Ma come volete che io fuccia il compnto 
di queste monete, se non mi avete dimostrato 
che aggio facciauo gli scudi di Genova? 
Ot. Siete un ignorante. Ve lho detto cento volte; 
(Pancrazio esce da una stanza, e si trat- 
tiene ad ascoltare.) 
Le. Può essere, che me lo abbiate detto , ma 
. mon me lo ricordo. 
Ot. Perchè avete nua testa di legno, 
Le. Sarà così. Vi prego di tornarwelo a dire. 
Ot. Le cose, quando le ho «dette una selta, non 
k ridico più, 


be, Ma duuque come ho da fare? 


01, 0 fare il conto. o star lì. 
Le, Io il conto von lo so fare: 
On E voi non uscireto di qua. 
Le. Mo fivalmevte non 8000 qu. vi 
> trattarmi così. v 


01, Siete un asino. 
Le. Giuro al cielo, se mi perdete il rispetto, vi 


tirerd questo calamajo nella testa. 

OL. A me questo ? 

Le. A voi, se non avete creanza 

Ot. Al indegno! AN ribaldo! 

Pa. (Entra in mezzo.) à 

Ot. Avete inteso fe belle espressioni del vostro 
signor figliuolo ? Mi vuol tirare 1] calamajo 
nella testa. Questo è quello che sì acquista 
o volere allevare con zelo e con attenzione la 


gioventil. 
Le. Ma, sigoor padre. 
Pa: Zio 1a, temerario. Questo 
stro, e gli dovete portar rispetto. 
Le. Ma sc 
Pa. Che cosa vorreste dire? Il maestro è ana 
persona che si comprende nel numero dei 
maggiori, ® bisogna rispettarlo e obbedirlo , 
quanto il padre e la madre, Anzi in certe 
circostanze sì deve obbedire più de'genitori me- 
desimi; perchè questi qualche volta o per troppo 
amore 0 per qualche passione sì possono in° 
+ ganvare ; ma î moestri savj, dotti e prudenti, 
vpernno unicamente pel beve © pel profitto 
! de’ loro scolari. 
Le. Se tale fosse il sigoor Ottavio -.. 
Pa. A voi non tocca 3 giudicarlo. Vostro padre 
ve lo ha destinato per maestro, e ciecamente 
lo dovete obbedire. A me tocca” a conoscere, 


Mano da mal- 


è il vostro mae= 


s'egli è uomo capace da regolare i miei figli; 
e voi, se avrete ardir di parlare, e di non far 
quello che vi conviene, vi castigherd di una 
maniera, che ve ne ricorderete per tutto il 
tempo di vostra vita. , 

Le. Ma, signor padre , lasciatemi dire la mia 
ragione per carità. 

Pa. Non vi è ragione che tenga. Egli è il mae- 
stro, voi siete lo scolaro, lo son il padre, voi 
siete il figlio. Io comando , ed egli comanda. 
Chi non obbedisce il padre, chi non obbedi- 
sce il maestro, è UD temerario , un discolo, 
un disgraziato. : 

Le. Dunque.» 

Pa. Avdate via di qua. i ni 

Le. Ho da finire. 7 

Pa. Andate via di qua, vi dico. 

Le. Pazienza! (Gran disgrazia per un povero; 
scolaro, dover soffrire le stravaganze di un 
caulivo maestro ! ) (parte) 


« SCENA IV. 


OTTAVIO € PANCRAZIO. 


Ot. Bravo, signor Pancrazio! Sîcte veramente, un © 


padre prudente e saggio. ; 

Pa. Mio figlio è andato via ; siamo soli, e nes- 
suno ci ascolta. Signor Ottavio, con vostra 
buona grazia, voi siete uD cattivo maestro, ® 
se non muterete sistema, in casa mia non ci 
starete più. 

‘Ot. Come! Signore, di che cosa vi potete la- 
mpntar di me? 

Pa. Sono stato la indietro; ed ho sentito con 
qual Lella maniera insegnate le vostre lezioni. 


at 
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Colla giovante è secessorio qualche. volta il 


rigore; ma fa buona maniera, la pazienza e 
In: carilà è più insivmante per far profitto: Se 
u «i vede che nello scolaro vi sia. della ostina» 
zione, e che non sì approfini per non volere 
‘applicare, si ndopra' con discretezza il rigore; 
ma se il difetto rieve dal poco. spirito, € dal. 
« “Ja poca abilità, bisogna ajutarlo con amore, 
i «bisogna assisterlo con carità, consolarlo, ani- 
+ marlo, dargli coraggio, © fare che si adoperi 
per acquistarsi la grazia di un amoroso mae 
«° ‘stfo; e non per lo spavento di un aguzzino.. 
Ot, Dite bene: son dalla vostra. Ma quel Lelio 
mi fa perder la pazienza. i 
Pa. Se non sapete adoprar la pazenza, non fa. 
te la profession del maestro. Noi altri poveri 
padri fidiamo le nostre creature nelle vostre 
mavi, e dipende dalla vostra educazione la buo- 
< na o la cattiva riuscita de nostri figlinoli. 
(Ot. To ho sempre fatto Y obbligo mio, e lo fard 
ancora per | oveenire Del mio modo di vivere 
non ve ne potete dolere. Procuro d’ insinnar 
loro delle buone massime, e se mi badassero, 
diventerebbero due  figliuoli morigerati ed. e- 
semplarissimi. : 
‘Pa. Se ron fanno il loro debito, se nor vi ob- 
bediscono, ditelo a me. Nou siate ‘con loro 
tanto severo, Fate che vi riguardino con ri- 
spetto e non con timore, Quando Io scolaro è 
spaventato dal maestro, Jo considera come uN 
nemico, Qualche volta è necessario dargli qual- 
. che premio, accordargli qualche onesto diver» 
* “rimento. Io questa maniera, i figlivioli s° inna- 
morano della virtù, studiano con più piacere, 
e imparano più facilmente. 


Ot, Lelio è ostinato, altiero e intrattabile ; all'in» 


ut 
contro Florindo è docile, rispettoso © obbe- 
dliente. 

Pa, To son padre amoroso di tutti e due; so- 
no ambidue del mio sangue, € la premura 

. che ho per "mo; la ho nucora per Y' altro. O- 
dio e nbhorrisco la bestialità di «quel padri 
che, imamorati di un figlinolo, poco sì cura- 

. no dell’ altro. Florindo è più docile, Lelio è 
più altiero; ma col più docile sto più soste 
nuto, e col più altiero qualche volta adopro 
maggior dolcezza. dico qualche volta, perohè 
la docilità continnata può diventar confidenza, 
l'alterigia irritato può diventar odio e dis- 
prezzo : così contrappesando co’ loro tempera= 
menti il mio contegno, SDero ridurli pieni di 
rispetto per me, come sou io pieno di nmore 
. per loro. 

Ot. Viva mille ami il signor Pancrazio. . 

Pa. Viva due mila il mio caro signor maestro. 

OL. Ella potrebb’ esser precettore di un mezzo 
monco. 

Pa. E a me basta, ch' ella sia buono per i mici 
due figlinoli. ì 

Ot. Impiegherd tutta Ta mia attenzione. 

Pa. Ella farà il suo debito, 

Ot. Vossignoria non avrà a dolersi di me. 

Pa. Nè vossignoria di me. 

NL. Mi aflaticherò, suderò. 

Pa, E îo premierò le sue fatiche, ricompenserò 
‘4 suoi sudori. 

Ot; Bravo, bravissimo | sono sempre bene spesi 
que’ denari che contribuiscono al profitto dei 
figli. La min attenzione si raddeppierà sempre; 
ed io son sicnro della generosità del signor 
Pauerazio. b (parte). 
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SCENA V. 
pafticrazio solo. 


Non son sordo, ho capito. Son uomo che paga, 
son uomo che spende, ma che sa spendere. 
Se egli è innestro di scuola, io son mnestro 
di economia. Ma giacchè ho tempo, voglio un 
poco distorterla con questo DuDvO servitore 
chie ho preso questa mattina, Gran fatalità ! 
Bisogun ogni quindici giorn mutar la servitù: 
e per qual causa? Per la mi cora siguora 
Beatrice, Ma! La ho fatta la seconda minchio» 
neria, mi son tornato 2 moritare : mi parve 
no buon acquisto sedici mila scudi di dote, 
ma mi sono costali cari, perchè gli ho scon- 
tati a forza di straggimenti di cuore. Ehi, 
Trastullo ? 
SCENA VI 


rrestuLLo e detto. 


Tr. Ilustrissimo. $ 

Pe. Zitto con questo illustrissimo ; non mi state 
a lustrare, che non voglio. 

Tr. La mi perdoni, son avvezzo 2 parlar cos), a 
mi pare di mancate al mio debito, se non lo fo. 

Pa. Avrete servito do'conti e de'marchesi, e per 
questo sarete nssnefatto 0 lostrare. Ma io son 
mercante, e non voglio titoli. 

Tr. Ho servito delle persone titolate, ma ho 
serrito ancora gente che sta n Bottega, Îra i 
quali un pizzicaguolo è no macellaro. 

Pa, E a questi davato dell illustrissimo ? 

Tr. Sicuro; particolarmontò le festo, sempre il; 
tustrissimo, 


13 

Pa. Oh questa veramente è graziosa! Ed essi 
si levevano il titoto senza difficoltà eh? 

Tr. E come! Il pizzicagnolo particolarinente ; do- 
po aver fatto addottorare un suo figlio, gli 
‘pareva di esser diventato un grab signore. 

Pa. Se tanto sì gobfiava il padre, figuratevi Al 
figlio. 

Tr. L’ illustrissimo siguor dottore ? Considerì £ 
In casa si faceva il pane ordinario, ma per 
lui bianco, e fresco ogni mattina. Per, la fa- 
miglia si cucinara carne di manzo, e qualche 
volta un capponcello; per Iui vi era sempre 
un piccion grosso, una beccaccia, 0 una qua= 
glia. Quando egli parlava, il padre, la madre, 
i fratelli, tatti stavano ad ascoltarlo a bocca 
aperta. Quando volevano autenticar qualche 
fatto, o sostener qualche ragione, dicevano : 
P ha detto il dottore, il dottore 1° ha detto, e 
tanto basta. Io sentiva dire dalla gente, che 
l'ilustrissimo siguor dottore ne sapeva pochi» 
no, ma però ba speso bene i suoi ’denati, 
perchè coll’ occasione della laura dottorale 
son diventati illustrissimi anco' il padre e. la 
madre, e se io stava con loro un, poco più, 
diventava illustrissimo aucora io... , 4 

Pa. Îo vado all’autica, e non mi curo di titoli 
superlativi. Mi basta aver de’denari in tasca; 
con i denari sì mangia, e con i titoli tante 
e tante volte si digiuno. Ditemi un poco, a- 
vete voi parlato con mia moglie? 

Tr. Illustrissimo sì. Ù 

Pa. Innanzi pure con questo illustrissimo : vi 
ho detto che nov lo voglio. 

Tr. Eppure la padrona se lo lascia dare, e von 
dice niente. 

Pa. Se la padrona è malta, nou souo matto io, 
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rr. Ma come devo dinque: contevermi Î Qual 
titolo le ho da dare ? 

Pa. Gincch® il monilo in oggi st regola sui ti 

+ tolî, quello di signora è sufficientissimo. 

Tr: Signora sì dice anco alla ‘moglie di un cal- 
zolajo ; alla moglie di un mercante bisogna 
darle qualche cosa di più. — 4 

Pa, Basta, che la moglie di uri mercante abbia 
dna buona tavola; e che possa comparir da 
sua pari. Orsh, cominciamo 2 metter le cose 
in pratica. Prendete, questo è un mezzo zece 
chino; andate ‘a spendere, comprate un, capo 
pone con tre libbre di manzo, che farà buon 
brodo, e servirà per voi altri. Prendete un 
pezzo di vitello da datte da fare arcosto, © 

+. due libbre di frutti. In cosn cè del salame 

+e del prosciutto. Pane e vino ce n'è per 
£ tutto Panno. Le minestre le prendo all’ ingrosso, 

:. onde regolatevi che non sì passino Î dieci paoli. 
Voglio che sì mangi, non voglio che la fami- 
glia patisca i ma non voglio che si butti vi 

Tr. Ella dice bevissimo: anco a me piace mol- 
to l'economia, e specialmente dove vi ‘è della 
famiglia. Ma se comanda, per vossignoria tor- 
rÒ un piccion grosso, 0 quattro animella... 

Pa. Signor n0, quel che mangio io, mangiano 

1 totti; In tavola il padre non ha da mangiare 
meglio de’ figliuoli, perchè i figliuoli, vedendo 

«il padre mangiar meglio di loro, gli hauno 
invidia, restano mortificati, e procnrano in al- 
tro tempo i mezzi di soddisfar la loro gola. 

Tr. Vossignoria è molto esatto’ nelle buone re- 
gole del padre di famiglia. 

Pa. Oh se sapeste, quanti debiti e quanti pesì 
ha un padre di famiglia! tremereste ‘solo a 
pensarlo. 6 (parte) 


0 SCENA-VILO sal 


, TRASTULLO solo. 


11 mio padrone la sa luogo, mò io. la so pi 

« lunga di ai, Oh s’ ingannano questi padroni 
» accorti, se si credono di arrivare n -conosce= 
*kesre tutte le malizié de’ servitori ! L' industria 
umana sempre più si raffina; e per conoscere 

! ‘un farbo ci vuole un' furbo ie mezzo, 


pa CR - SGENA VII. | « 
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riummerta, che dà lamido alle camicie. 


Presto, presto, bisogua inamidare queste. cami- 
cie, altrimenti ‘la signora padrona va sulle 
* furie. Basta dire, che sono pel suo caro Flo- 
rindo. Se fossero per il signor Lelio, non 
gliene importerebbe, anzi mi saprebbe impie» 
gare in altro, per distormi. dal compiacerlo, 
Quel Florindo non lo posso vedere; mi -vio- 
#* ne intorno n fare il galante, e la siguora ,pa- 
‘ drona lo vede, lo sa, e se ne ride;. ma io 
‘non sono di quelle cameriere che servono 
per tenere i figliuoli in casa, acciò non peri- 
scano fuori di casa. Eccolo quell impertinene 
te, Mi perseguita sempre. 


SCENA IX. 
{ FLORINDO € FIAMMETTA. 
FÌ. Fiammetta, che fate voi di Lello? 


Fi. (sostenuta) Nun vede? do lamido alle ea- 
micie. RA 
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FI. E di chi è questa bella camicia? 

Fi (ironicamente) È di vossignoria illustrissima. 

FI. Brava, la mia cara Fiammetta ! Siete vera» 
mente una giovane di garbo. È 

Fi. (senza guardarlo) Obbligatissima alle se 
grazie. R È 

FI. Siete graziosa, siete spiritosa, ma avete. ut 
difetto che mi spiace. 

Fi, Davvero ? E qual è questo difetto che-a, lei 
dispince ? 

FI. Siete un poco rustica ; avete dei pregiudiz) 
pel capo. ” 

Fi. Fo il mio debito, e tanto basta. 

FI. Eh! ragazza mia, se 008 farete altro cho 
il vostro debito, durerete fatica a farvi la 
dote. 

Fi. Noi altre povere donne, quando abbiamo un 
buon mestiere per le mani, troviamo facil« 
‘mente marito. + - Si 

FI. La fortuna vi ha assistito, facendovi capita- 
re în una casa, dove vi è della gioventù, @ 
voi non ve ne sapete approfittare. 

Fi. Signor Florindo, questi discorsi von fanno 
per me. 

FI. Cara la mia Fiammetta, e pure vi -voglio 
bene. - 

Fi. Alla larga, alla larga; meno comfidenza. 

PI, Lasciatemi vedere, che camicia è questa. 

(con tal pretesto le tocca È mani) 

Fi, Eh! giù le mavi. 

FI. Guardate, questo manichino è sdrucito. 

. (la tocca) 

Fi. Che impertinenza ! 

FI. Via, carina. (segue: a toccarla) 

Fi. Lasciatemi stare, 0 vi do questo . ferro vel 
viso, ’ 
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FI. ( come sopra) Non sarete così ‘erndele. È 
Fi. Insolento. (gli dà col ferro sulle dita) 
FI. Ahi! mi avete rovinato. Ahi! mi avete ab- 
bruoiato, 


SCENA X. 
searrice e detti. 


Be. Cos' è? Cos'è stato? TE È 

TI, Fiammetta col ferro rovente mi ‘ha scottate. 
le dita; mirate, ahi, che dolore! 

Be. Ah disgraziata! Ab indegna! Perchè hai 
falto questo male al povero mio Florindo ? 

Fi. Signora, io non ho fatto apposta. 

FI. Via, noo l'avrà fatto apposta. 
Be. Ma voglio sapere, come, e perchè l'hai fatto, 
Fi. Se 16 volete sapero, ve lo dirò. Questo vo- 
stro siguor figlinolo è troppo immodesto. 
Be. Perchè immodesto ? Che cosa ti ha fatto ? 
* Ti, Mi vien sempre d’intorno ; mi tocca le mani: 
Be. Presto, va a prender dell'aceto, che voglio 
bagnar. le dita a questo povero figliuolo. Pre. 
sto, dico. + 

> Fi. Vudo, vado. ( Che bella madre!) 

Be. Ti ha scottato col ferro ? 

FI, Signora sì 

Be. Lascia, lascia, ne troveremo un'altra. ( Po- 
verino! Non va quasi mai fuor di casa; se 
non si diverte colla servitù, con chi si ho da 
divertire ? ) 

FI, Non vorrei che la mandaste via, signora 
madre. 

Be. No? Perchè? 

FI, Perchè, per dirvela .. mi accomoda tauto 
bene Îe camicie» i 
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de. El bricconcello! ti conosco. ALbi giudizio 
veh, abbi giudizio, (È giovine, povero ragaz* 
20, lo compntisco. er 

Fi. (torna con un vaso diaceto) Ecco l'aceto. 

Be. Via, bagnagli quella mano. 

Fi. Ma io non so fare. 

Be, Guardate, Non sa fare! Ci vuol tavta fati- 
ca? Sì preode la mano, e sì verso l’ nceto 
sopra. 

FI, Fate così: fate presto. Ahi, che dolore? 

Fi. ( Oh pazienza, pazieuza! ) Eccomi, come ho 
da fare? 

Fl. Così, prendi questa mano. 

Fi. Così? ; 

FI. Così 1 


SCENA XL 
rato e detti. 


Le. Bnon pro faccia al signor fratello. Mi ral. 
logro, che si diverta colla cameriera; e la ris 

- spettabile signora madre fo comporta. 

Be. Come ci entrate voi? Che cosa venite a fan 
re nelle mie camere? 

Le. Son venuto a vedere, se il signor fratello 
vuole uscir di casa. 

Be. Mio figlio nov ha da venir con voi, Siete 
troppo scandaloso ; non voglio ch’ egli impari 
1 vostri Viz). * 

Le. Imparerò io le virtù di lui. Che bella fe- 
zione di moralità è questa! Per mano della 
cameriera! 

‘ Be. A voi non si rendono questi conti, , 

Le. Fo per imparare, . 

.Be. Audate via di. qua... 
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Lo. Questa è camera di mio padre, e ci posso 
stare ancor’ io. l 
Be. Questa è camera min, e nov Vi CI voglio. 


SCENA XIL 1 
pancnazio e detti. 


Pa, Che cosa è questo fracasso ? 

Be. Questo impertinente non se se vuol andare 
da questa camera. I 

Pa. Come! Sì poco rispetto a tua madre? 

Le. Ma questa, signor padre ». 

Pa. Taci. E ta, Florindo, che cosa fal a tener 
per mano la cameriera? P 

Le. Egli, egli, e nou 10 . 

Pa. Zitto, ti dico. Che cosa è questa confidene 
za? Che cosa sono queste domestichezze ? 

FI. Siguore, mi sono scoltalo «» 

Be, Povera creatura! è caduto in terra, per ac- 
cidente ha dato la mano sul ferro che aveva 
messo qui Fiammelta, € vedetelo lì; si è ab- 
bruciato, sì è rovinato. 

Pa. E vi è bisogno, che Fiammetta Io medichi?. 
Perchè noo lo fate voi? 

Be. Oh | io nou ho cuore. Se mi ci accosto, mi 
sento svenire. 

Pa. (a Fiammetta ) Anîmo, animo, basta così. 

Fi. ( Se sto troppo in questa casa, imparerò 
qualche cosa di Lello, ) Comanda altro? 

Be. Va via di qua, non voglio altro. 

Fi. ( Manco male. ) (va per partire) 

FI. ( piano a Fiammetta) Cara Fiammetta, 
un poco più di carità. 

Fi. (piano a Florindo) Se questa volta vi ho 
scottate le dita, un'altra volta vi scotto il 
naso, © (va via) 
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Pa. Eh ragazzì, ragrzzi! Se non avete giudizi 

Le. Ma che cosa fo io? Gran fatalità S la mia! 

Pa, Manco parole. Al padre non si risponde, 

Be. Se ve lo dico, è insopportabile, 

FI. Di me, signor padre, spero non vi potrete 
dolere. 1 

Pa. Qua voi non ci dovete venire, Questa nou 
è la vostra camera. ” 

Be; Via, via, non lo gridate, Poverioo ! Guard; 
telo, com'è venuto smorto. Subito che gli 
dice una parola torta, va io necidente. 

Pa. (ironico) Al che caro bainbino 1 Vuoi ta la 
chicca, vita mia? 

Be. Già lo so, non lo potete vedore, Quello è 
le vostre viscere; quello è il vostro caro. II 
figlio della prima sposa, il. primo frutto de 
suoi teneri amori. 

Pa. Basta, basta. Oh via, signorini, andatevi a ve- 
stire, e andate fuori. di casa col signor mace 
stro. i ; 

Le. La signora madre non wolè che Florindo 
venga con me. . i 

Be. Signor no, non voglio. Non sieté buono ad 
altro, che a dargli de' mali esempj. 

Le. Eh! la signora madre gli dà dei buoni 
consigli. . 

Be. Sentite, che temerario ! 

Le, La verità partorisce l'odio, 

* Pa. Vaoi tu tacere? 

Le. Mi sento crepare. È 

Pa. Se tu non taci... Va via di qua. 

Le. (Oh! se fosse vita mia madre, non ande» 
rebbe così ) °.. (parte) 

Pa. Via, andate ancora voi. Vestitevi, che il mae- 
stro vi aspetta. ì . 

Be, Ma se non voglio, che vada con Lelio ... 
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Pa. A me tocca o regolare i figliuoli. (@ Flo- 
rindo ) Avimo, sbrigalevi, . 

FI. Io altro non desidero, che obbedire il si- 
gnor padre. 

Be. Sentitelo, se non incamora con quelle pa- 
role dolci. : 

Pa. Belle, belle, «ma vogliono esser fatti e noa 
parole. 

Be. Che fatti? Che cosa volete ch egli faccia? 

Pa. Svadiare, e far onore alla casa. 

Be. Oh! per istudiare, studia anche troppo. 


Pa. Anche troppo? E lo dite in faccia sua? . 


Senti tu, che cosa dice Lua madre? Che tu 
studj troppo. Ma io che ti son padre, ti dico, 
che se tu non istudierai, se tu nov mi obbe- 
dirai, ti saprò gastigare. Abimo, va col siguor 
maestro, 

FIL (Sarà facile, che io l'obbedisca, mentre è 
rin maestro fatto apposta per uno scolaro di 
Duon gusto, come s0u 10.) (parte) 


; SCENA XUL 
PANCRAZIO € BEATRICE. 


Pa. Che diavolo fate voi? Sul suo viso dite al 
vostro figliuolo, che egli studia anche troppo? 
È questa la buona maniera di allevare i f- 
gliuoli ? Mi moraviglio de’ fatti vostri. Non a- 
vete punto di giudizio. 

Be. Confesso il vero, che ho detto male; non lo 
dirò più. Ma voi, compatitemi, siete troppo 
austero, a0v date mai loro una buona paro- 
la; li tenate în troppa soggezione. 

Pa. Il padre non devo dar mai confidenza 
aì figliuoli; von dico, che lì debba trauar 
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sempre con severa; ma li dave’ ‘tener in ti 


more. La troppa confidenza degenera iu inso» 
lenza, @ crescendo con Î' età l'ardire e la pe» 
ralanza, i figlinoli male allevati arrivavo a se- 
goo di disprezzare © di maltrattare anco il 
padre. ; 
Be. Mio figlio non è capace di queste cose. E 
no giovane d' indole buona; e non potrebbe 

far male ancor se volesse. 
Pa. Come! Nov potrebbe far male ancor se vo- 
lesse? Sentimento da donna ignorante. Felice 
vello che nasce di bnon temperamento , ma 
"% felice chi hala sorte dì avere una buona 
educazione! Uu albero nato in buon terreno; 
piantato în buona luna, prodotto» da una per- 
fetta semenza, se non si coltiva, se non gli si 
leva per tempo i cattivi rami, diventa salvati» 
co, fa pessimi frutti, e resto tn legno inutile 
e buono solo a bruciare. Così i figliuoli, per 
bene che nascano, per buon temperamento che 
abbiano, come non si allevano bene, come nou 
si danno loro de’buoni esempj, diventano pes 
simì, diventano gente inutile, gente trista, sCOr- 
no delle famiglie e scandalo delle città. 
° (parte) 


SCENA ZIV. 


È pearrIcE Sola. 

Io von so di tanta dottrina, Non ho altro figlia 
che-quello, e non lo voglio perdere per fare 
Jo troppo studiare. Se potessi, vorre] ammo» 
gliarlo. Mio marito vorrà dar moglie al mag- 
giore; ed io come potrei soffrire iv casa la 
consorte di uu mio figliastro ? sino una nuo 
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ra, una sposa del mio caro figlio, ln soffrirei: 
benchè difficilmente fra la suocera e la nuora 
si trovi pace, ; (parte) 


SCENA XY. 
Camera in casa di Geronio 
rosaura vestita modestamente, ed eLtonona. 


WW. Brava sorellina, ho piacere, che siate uscita 

«dal vostro ritiro e che siate venuta in casa a 
tenermi compagnin. 

Ro. Sorella carissima, sa il cielo, quanto godo 
di stare in buowa pace con voi in casa del no- 
stro carissimo genitore; ma io per altro sta- 
va più quieta nel mio ritiro, sotto la discipli- 
na di quella buona donna di nostra zia, che 
è il fitratto della vera esemplarità. 

EI, È vero, che la casa di nostra-zia è piena di 
buoni eserciz] e di opere virtuose, ma qui pu- 
re in casa nostra possiamo esercitar la virtù, 
ed essere due sorelle esemplari. 


Ro. Oh! come sì vive là, von si può viver qui. 
L i q 


Le ceunre domestiche traviano dal sentiero del- 

f la vinta. 

EL. Anzi le cnre domestiche tengono lo spirito 
divertito, che non si perde in cose vane 0 pe- 
ricolose, A 

Ro. Qui si tratto, si conversa, si vede, si sente. 
Oibò, oibò, non ci sto volentieri. 

“EL Ma ditemi, cara sorella, in casa della signo» 
ra zia von veniva mai alcuno a ritrovarvi? 
Ito. Si, veniva qualche volta quell’ uomo da lre- 
ne, quell'uomo di perfetti costumi, il siguoro 
Ottavio, 
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EL, Il signore Ottavio? Il maestro de' figliuoli 
del siguor Pancrazio? 

Ro. Quello appunto. Oh che vomo da .bene! 
Oh che nomo esemplare! 

El, E che cosa veniva a fare da voi? 

Ro, Veviva ad insegnarmi a ben vivere. 

El. E dove vi parlava? 

Ro. Nella mia camera. 

El E la signora zia che dicera?” 

Ro, Oh! la signora zia e di lui e di mesi po- 
teva fidare, I nostri discorsi erano tutti Luo 

a ni; se qualche volta s' alzavano gli occhi, erà 
per pura curiosità, von per immodestia. 

El, Quanto a questo poi, io sono stata allevata 
iv casa; mo uè mia madre, buona memoria, 
nè mio padre, che il cielo cooservi, mi avrab- 
bero lasciata sola in una camera con un uomo 
esemplare. 

Ro. Perchè voi altri fate tutto con malizia; ma 
in casa di mia zia tutto si fa a fin di bene, 

El. Basta, sarà come dite. Ma, ‘cara sorella, sa- 
pete perchè nostro padre vi ha levata di quel- 
Ja casa, e vi ha voluto presso di Ini? 

Ro. Io non lo so certamente. Sou figlia obbediene | 
te, ed ho abbassato il capo a’ suoi cenni. 1" 

EI, Quanto mi date se ve lo dico? Li 

Ro. Se il ciel vi salvi, ditemelo per carità. \ 

El. Ho inteso dire uou da lui, ma da altri, chel 
voglia maritarsi. ? 

Ro. Maritarmi ?" di d3 

EL Sì, maritarvi. Siete la maggiore. Tocca a voi, 
poi a me, : 

Ro. Oh cielo, che ascolto! Io dovrei accompa» 
iguarmi cou uo uomu? [ 

EL Farete anche voi quello che fanno fe altre. 

Ro. Voi vi maritereste ? 
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El. Perchè no? Se mio padre Io accordasse, lv 
farei ‘volentieri. 

Ro. Vi maritereste così ad occhi chiusi? 

EI Mio padre gli nprirà per sè e per me, 

Ro. E se vi toccasse un marito che nou vi pia. 
cesse ? 

. EL Sarei costretta a soffrirlo. 

Ro. Oh! no, sorella carissima, non dite così, 
che non istà bene. Il matrimonio vuol pace, 
vuol amore, vuol carità. Il marito bisogna 
prenderlo di buona voglia, che piaccia, che dia 
nel genio; altrimenti vi è il diavolo, vi è il 
diavolo, che il ciel ci guardi. 

El Dunque come ho da fare? ‘ 

Ro. Via, via, che le rogazze non parlano di ques 
ste cose, . "ola 

EL. Cara sorello, mi raccomando a voi, 

Ro. Siate buona, e non dubitate. 

E Me lo troverete voi un Lél marito ? 

sarele buona, . 
arò tutto quello che mi direte. 
Ro, Il cielo vi benedica, 


à SCENA XVI, 


OTTAVIO, FLÒORINDO € delle, 


Ot. (di dentro) Chi è qui? Sì può entrare? 
. E Oh povera me! Chi sarà mai? î 
Ro. Sia ringraziato il cielo, è «quel buon uomo 
del siguor Otravio. 
| EL Non e' è nostro padre. Mandiamolo via. 
i Ato. Oh gli volete fare questo mal garbo? Veni 
53, venga, siguor Ottavio. 
EL E con lui vi è un, giovane, 
Ro, Sarà qualche suo morigerato discepolo. 
Il Padre di Fam. n° 12. 2 
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EL È un figlio del signor Pancrazio. Mandiamo- 
li via, . 

Ro. Gli nomini dabbene non si mandano via, 

Ot. Pace e salute alla signora Rosaura. 

Ro. Pace e salute a voi, signor Ottavio. 

FI. (ad Eleonora) Servo umilissimo, mia signora. 

El, La riverisco. 

Ot, Come ve la passate, signora Rosaura , ella 
vostra casa paterna ? 

Ro. Sono mortificata, trovandomi lontana dalla 
mia cara zia e dalle mie amorose cugine. 

Ot. Bisogna obbedire il padre, e uuiformarsi al- 
la volontà del cielo, 

Ro. Volete accomodarvi ? 

‘Ot. Lo fard per obbedirvi. 

R» Quel signore è vostro scolaro ? 

Ot. Sì, è wn mio scolaro, ma dì ottimi costumi, 
illibato come una innocente colomba. , 

Ro. Fatelo sedere. Ditegli che non istio in sog- 
gezione, 9A 

Ot. Ehi, signor Florindo? 7 

FL. Che mi comanda, signor maestro ? 

Ot. Sedete. 

FI Dove ? Ùi 

Ot. Iugegnatevi. 

FL Voi dove sedete ? 

Ot, To? Qui. (siede presso Rosaura) 

IX. EA io qui. (siede presso Eleonora) 

El. (Io sono în un grande imbroglio.) 

Ho. Via, signor Ottavio. Diteci qualche cosa, di 
bello, di esemplare, al vostro solito, 

Ot. Volentieri. Questa è una operetta graziosa 
uscita nuovamente alla luce. Capitolo terzo... 
Della necessità del matrimonio per la 
conservazione della specie umana. 

EL (&@ Mlorindo) Bel capitolo! 


av 
FI. (a Eleonora) Vi piace? ‘ 
EI. (a Florindo) Non mi dispiace. si 
Ot. (a Iosaura piano fra loro) Che ne dite 
di questo bell’ argomento ? . 
Ro. La proposizione non può essere più vera, 
Ot. Dunque non sareste lontana dal maritarvi ? 
Ro. Tirate avanti la vostra lezione. 
‘Ot. Amore è quello che genera tutte ‘le cose. 
Ro. (ad Ottavio piano) Amore? 
«Ot. Sì, Amore. Amore opera colla sua virtis.,. 
FI. (piano ad Eleonora) Che bella parola è 
questo amore! 
El. (piano a Florindo) Non è brutta, von è 
brutta, era 


SCENA XVIL 


I quattro suddetti parlano piano a due a 
due fra loro. cenono si avanza bel bello 
osservandoli, e viene nel mezzo. 

Ge. Padroni miei riveriti, 

Ot. (si alza) Oh! riverente m’inchino.al signor 
Geronio, 

FI. (si alza) Servitor suo, mio padrone, i 

Ge. Che cosa fanno qui, signori miei ? 

Ot. Avendo io avuto Ja fortuna di conoscere: la 
signora Rosaura, quando era in .casa della si» 
gnorà‘sna zia, ed essendo noi accostumati a ° 
far del'e riflessioni su: ‘qualche buov libro, e- 
Fa venuto per non perder l’uso: di un così 
hell’ esercizio, - . 

Ge. (verso Florindo) Si esercita egualmente an- 
che questo signore ? » sin 

PI. Per l'appuuto. Re 

Ot. È mio scolaro, 
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Ge. Carì signori, li suppliéo, abbiano fa bontà 
di andare a esercitarsi in qualche altro luogo. 

FI. Io sono soolaro del signor Oitavio. 

Ot. Sono maestro de'figliuoli del signor Paverazio, 

Ge, Io ‘dico al signor maestro, che le mie fi- 
gliuole non hanno bisogno delle sue lezioni, e 
rispondo al figlio del siguor Pancrazio , che 

4 do casa mia non si viene, senza che .10 lo 
sappia. È ì 

Ot, Vossignoria ha una figlinola molto. prudente! 

Ge. Tutto effetto della sita bontà.. 3 

FI. Vossiguoria è felice nella sua prole. 

“Ge. Ella mi confonde colle sue cortesi parole. 

Ot, Signora Rosaura, ricordatevi della lezione, 

Ro. Eh non me ne scordo, 

Ot. (Sì, sì, quelle lezioni che trattano di matri- 

monio , s'imprimono facilmente nel cuore di 

cuna fanciulla.) - . « (parte) 

Ge. (a Florindo) Vossignoria guando ‘parte ? 


FI. Subito, Signora, Eleonora, ricordatevi ‘del 


capitolo. 
El. Sì, l ho a memori 


“FL. (Credo anche io; non sé lo scorderà. In que»: 


sta sorta di cose Ie donne e gli uomini diver» 
tavo in breve: tempo maestri.) (parte) 


“SCENA XVIIL 
rl . si : 

cERONIO, Rosauna ‘ed ELEONORA; 

r ' NI l ' 
i Ro. Permeltetenii, «siguor :padre, che io. vi baci 

la mano. i 

* Ge. Perchè: catisa: mi ‘volete baciar la mano? 
Ro. Perchè devo portarmi nella mia camera. 
Ge. Signora .uo, per ora avete da restar qui, 
Ro. Come volete ; io sono figlia ‘obbedicute, 
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El. Ed io, signor padre? 

Ge. E voi andate. 3 

EL. Siete forse ia collera per quel giovane? (pia 
n0) È stata causa Rosaura. Io non voleva 


Sentite, è bacchettona, ma be sa quanto il diu « 


volo. ‘ (parte) 

Ge. Ditemi uo poco., lo min signora modesta -@e 
scrupolosa, è questa la bella educazione che 
avete avuta dalla vostra signora zia? 1l primo 
giorno che ritornate in casa, rivever visite e 
conversazioni. i 

Ro, Conversazione savia e modesta, v 

Ge. Savia e modesta? Non ti credo un fico; Ba 
modestia iusegna alle donne sfaggire le occa- 
sioni di ritrovarsi da solo a solo con gli no- 
mini; ma quando anzi si cerca, e quando pia- 
ce, non sì chiama modestia, ma ipocrisia, 

Ro. Uh povera me! Voi fate de' cattivi giudizj. 

Ge. Orsù coneludiamo. In casa mia non voglio 
visite, e ‘specialmente quel signor Ottavio. Ba. 
date bene che non ci venga mai più. 

Ro. Un uomo tavto dabbene! E chi verrà ad 
istruirmì nelle belle massime di una perfetta 
morale ? 84 coi È 

Ge. La morale che, avete a ‘imparare ve la inse» 

*‘giierò jo. Essa è facile, facilissima, Obbedien- 
za al padré; amore e carità colla sorella; ate 
tenzione alla casa: poca confidenza colle fine- 
Sire, e non. ricever alcuno senza la mia per- 
missione. gf 4 

Ro. Signor padre, nou mi aspettava da voi un 
simile complimento. Viva la bontà del cielo ? 


si sa, chi sono, e malgrado de'vostri falsi so= 


spetti si sa, che io non ho mai dato un cattivo 
esempio. Signor padre, la bontà del cielo sia 
sempre con voi. (gli Gacia la mano e parle) 
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Obbligato, obbligato. Mia figlia è veramente in- 
vestita del carattere vero della ipocrisia. Ec- 
co qui, superba, ambiziosa, vello stesso tempo 
che vanta di esser modesta ed umile. Ah pur 
troppo ella è così! Queste femmine coltivano 
sotto l'apparenza di -un’ affettata bontà, il ve- 
leno della più fina ambizione. Ho creduto far 
bene a metterla sotto la direzione di sua zia, 
:e mi sono ingannato. Eleonora, ch' è ‘stata al- 
levata in casa, non è bacchettona, ma è doci» 
le e rassegnata; e però vado osservando, 
- che la migliore educazione per i figliuoli è 
quella di un sario e discreto padre in una 
ben regolata famiglia, 


iuueu 
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SCENA PRIMA 
; Camera di Beatrice. 


OTTAVIO € FLORINDO Senza spada, 


FI al Lo abbiamo fatto il male, siguor 
maestro. 

Ot. Zito, non vi fate sentire. l 

FI. Non vi voleva andare in quel casino a gino= 

. care, siele stato voi, che mi avete condotto 
quasi per forza. 

Ot. Ma zitto, per carità. Io fo per divertirvi, 
per farvi stare allegro, e voi aucora mi rim- 
proverate. 

Fl. Bel divertimento Ho perduto i due zeochi= 
vi che mi aveva dati mia madre. 

Ot. Pazienza, figliuolo, pazienza, 

FI. E mi soo giuocato la spada di argento, 

Ot. Ed io mi son giuocato l' orologio che mi 
ha donato la vostra signora madre. 

FL Ma quel ch'è peggio, ho perso cinqua zec- 
chini sulla parola. 

Ot, Ed io due, 

FI. Questi converrà pagarli. 

Ot. Couverrà pagarli, acciocchè non si sappin 
che abbiamo giuocato, 

FI. E come si farà? 

Ot. Bisognerà ingegnarsi. 

Fl. Maledetto giuoco! 
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Ot. Non dite parolaccie, non maledite. i 

II. Che cosa dirà mio padre, se non mi ve'de 
la spada? 

Ot. Lasciate fare a me. Dirò, che vi è stata 
rubata a me lo crederà più che a voi, 

* FI, Oh! questa per me è stata una cattiva giore 
mata. È 

Ot. Era meglio passor la' mattia in casa del 
signor Geronio, A 

FI. Oh! sì, quella cara ‘signora Eleonora è a- 
dorabile. Era tanto che desiderava parlarle. 
Caro maestro, vi ringrazio che ml abbiate 

* introdotto, Avete fatto assai bene a separare 
Lelio da noi, a mandarlo a passeggiar da se 
solo; egli ci avrebbe guastata la nostra coni 


versazione. 

Ot. Ditemi, la sposereste volentieri la signora 
Eleonora ? o 

F..Il cielo lo volesse! Non vedo l'ora di prende» 
moglie. È 


Ot. È ricca, sapete? Suo padre non ha altri 
che quelle due figlie, ed avranno dieci mila 
ducati per noa. (Così potess' io avere la sigio- 
ta Rosanra! Basta, chi sal) 3 

FI. Dubito, che mio padre vorrà ammoglia 
fratello, ” RG 

Ot. Lasciate fare a me, che io procarerò i vo- 

5 stri vantaggi. Ma sentite, anche io ho bisogno 
di voi. i ° 

FL Comandate, signor maestro. In quel che pos- 
so, siete padrone, 3 . 

Ot. Ho perso due zecchini sulla parola ; biso:* 
gna che mi njutiate, 3 

FI. E come? Se non ne ho: nemmeno per me. 

Ot. Ecco ln vostra signora madre. Ella, che-vi 
vuol tatto il suo beve, vi consolerà, È 


mio; 
3 much 


FI, Mi vergogno. : Bian 
Ot. Vi ajuterd io. Fingetevi malinconi È 
Fi. Sì, dite bene; farò così (Gran Litavo mae- 

stro!) TI siro iu ; 
Ot. (Gran perfetto scolaro!! ) i 


SCENA IL. 


' 


psatRrice e detti. 


Be. Signor maestro; uon voglio che il mio figlino» 
lo stia tanto fuori di casa. Credetemi, che 
qrando non lo vedo mi sento morire. Da 

Ot. Ma! le modri sanno quello che dicono, # 
specialmente le modri di questa sorta. 

.EL Meglio per noi, che fossimo stati in casa. 

Ot. Meglio per noi, . Se 

Be. Oimè! Che cosa è accaduto ? Ti è successà 
qualche disgrazia ? a 

TI. (sospira) Ah! niente, niente, 

Be. Come! Niente? Tu mi vuoi nascondere la 
‘verità. Caro signor maestro; ditemi voi per ca: 
rità, che cosa ha il mio porero figlio?» 

Ot, Poverino! è mortificato, 

Be. Ma perchè ?_ Perchè ? Volete voi parlare ? - 

FI. Cara madre, non andate in collera, ° 

Be. No, caro, non vado in collera, Dimmi, che ti 
è accaduto? Dillo a tua madre, che di viol 
tanto bene, RISE dA 

FI. Nou posso, non ho coraggio. 

Be. Or ora perdo la pazienza, | 

9t. Signora, lo dirò io, . 

FL. No, no, non le dite nulla 1; a 7 

Be. Taci tu, lo voglio sapere, ‘ IT 

OL. Sappiate; siguora, che, dopochè siamo usciti 
di casa, il siguor Lelio, il signor Florindo ed 

2% 
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. fo, nppeng abbiamo fatto trenta passi, Delio vi 
de una truppa di vogabondi, li saluta, lo chia- 
mano, ci lascia, con essi sì accompagna, emi 
sparisce dagli occhi. Io per zelo del mio mi- 
pistero lo inseguo, e frattanto ordino a Florin- 
do, che si ponga a sedere in una bottega colà 
vicina, e mi aspetti. Io non sapeva (oh acci= 
deuti non aspettati e no preveduti.!) che co- 
Ia si giuocasse. Il- povero giovane ha veduto 
+ giuocare, la occasione lo ho stimolato, ha giuo- 
cato, ha perduto, e questa è la cagione del: 
Luo rammarico € dolore. 

FI. Mi voglio andar a gettare in un pozzo. 

Be. No; caro, vien qua, fermati. E per questo 
ti vuoi disperare? Se hai perduto, pazienza. } 
Hai perduto i due zecchini ? Ì 

Ot. (piano a Beatrice) E ha perduto la spadal 

Be. Poverino! Anco la spada? ... . na 

FI. Mal @ 

Be. Ziuo, zitto, che non lo sappia mio marito, 

Ne compreremo uu altra. 

Ot. (piano a Be) E hà perduto sulla parola ». 

Be. Quanto? SEI 

‘Ot. Otto zecchini. vi par 

Be. (a Florindo) È vero? Hai perduto otto 
zecchini sulla parola ? 

FI, Otto? 

« Ot. Sì, otto. Non vi ricordate del conto che al- 
biamo fatto ? . 

FI. È vero. (Tre gli vuole per sè). o 

Be. Otto zecchini? Come abbiamo a fare a tro 
varli ? 

FI. Se miò padre lo sal. — 

Be. No, per amor del cielo, che non lo sappia: 

Ot. Aociò nod lo venga a sapere, bisogua pagare. 
Ji presto, 
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Be. Ma io non gli ho. Sia maledetto! N° è can- 
sa quello scellerato di Lolio: 
Ot. Sì, causa colui. . 
Fi. Ah! siguora madre, von mi abbandovate per 
carità. x s 
Be. Io denari non ne ho. Signor Ottavio, come «i 
potrebbe fare a ritrovare questi otto zecchini ? 
Ot. Se io gli avessi, glie li darei cov tutto il 
cuore: non vi sarebbe altro caso, che vedere 
di ritrovarli con qualche pegno. 
FI. Povera signora madre! E dovrebbe fare on 
© peguo per me? Non lo permetterò certamente. 
Be. Ma come possiamo fare? Quelli che hauno 
guadagnato, non aspetterauno qualche giorno ? 
Ot, Oh! non aspetteranno. Se oggi non sì pa- 
gano, stassera vengono dal signur Pancrazio. 
FI. Ed io sarò mortificato, ed io mi ammalerò 
e morirò. . 
Be. Ah non dir così, che mi fai gelare il san- 
gue. Presto, presto, bisogna rimediarvi. Signor 
Ottavio, tenete questo anello, ed impegnatelo. 
O, Volentieri, vi servirò. 
FI. Cara signora madre, datelo a me, datelo a 
me che lo impegnerò io. 
Be. Eh briccone, tu mi farai qualche ragazzata. 
FI. (a Beatrice piano fra loro) No darsero; 
Lo impegnerò per dieci zecchinî, Age, 
Be. Che cosa ne vuoi fare degli altri due? 
FI. Ve lo dirò poi. 
Be. Voglio saperlo. 5 TO 
FI. Ve lo dirò, Nov voglio che senta il signor 
maestro. z 
Be. Sigoor Ottavio, andate se avete a fare qual. 
che cosa, 7 alba 
Ot. Ma non sarebbe meglio, che quell’azialle lo 
Impegnassi jo? È e SE 


FI. Signor Bo, signor so, voglio fat io. 

Ot. Ricordatevi i vostri: impegui,' - 

. FL So tatto, son galaninomo, 

Ot. (Se mi burla, “glicla' farò scontare.) (parte) 


) °° $SGENA IL: ° $- 
BEATRICK € FLORINDO, 


Be. Ebbene, dimmi: ‘che cosa vuoi: fore di cqpiei 
due zecchini ? 

Fl. (Ride) 

Be. Via, dimmelo, von mi far penare; 

FI. Voglio comprare un bel ventaglio: 

Be. 'E ‘che vuoi fare di ov ventaglio P 

PI. Fare uo regalo a una bella ragazza: * 

Be: Anna bella ragazza ?'Di che condizione P- 

PI. Civile, e da par mio. 

Be. E chi è questa ? Lò voglio ‘sapere. ‘ 

FI. Ve lo dirò, signora made: ve lo dirò. ‘È la 
signora Eleonota, fig glia del signor dottore Ge- 
ronio. d 

Be. Come la conosci ? 

FI. La ho veduta. 

Be. Le hai parlato? ” 

Fi, Signora sì. a > 

Be. Dove? 

FI. In casà, 

Be. Ah! sei stato anche in casa? 

EF. Signora sì. 

Be. E chi ti ha condotto? SS, 

FI. I signor maestro, 

Be. Bravo signor maestro !: Conduce i giovani 
dalle ragazze! Quando torna, voglio che mi 
senta, FACELINE 

FL No, cara signora madre, vi prego, vi soft 
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co, non gli dite nulla, non lo sgridate. Poveri 
o. È tanto buono, mn iosegna con tanto amo* 
re! Se mi volete bene, non lo sgridate, 

Be. Via, via, per amor tuo tacerò. Ma pon.vo- 
glio che si vada dalle ragazze. 

F& Ah! mi piace tanto Ja-signora Eleonora! Non 
posso vivere senza di lei. 

Be. Poverino! Sei innamorato ? 

FI. Sono ionamoratissimo. IVGETIe 

Be. Poter del mondo! Così presto ti sei-inna- 
morato ? 7 

FI, Credetemi, che io non posso nè mangiare» 
nè bere, nè dormire. 

Be. Ti ammalerai, se farai così. 

FI. Se voleste, si potrebbe rimediare al mio male. 

Be. Come? |. 

TI Se vi contentaste che lq ‘sposassi, tulto an= 
drebbe bene, 

Be, To per soddisfarti mi SOntenLerei, ma Lno pa 
dre non si contenterà. 

FI Basta che voi vogliate, dirà di sì. 

Be. Sarà difficile. Vorrà mumegliare tuo fratello 
maggiore. : i 

FI. Edi io, sapete che farò ? 

Be,. Che cosa farai? i 5 

FI. Anderd via; mi fard soldato , nè mì vedrete 
mai più, è e 

Be. Taci, cattisello, toci, che mi fai morire. E 
avresti cuore di abbandonar tua madre ? 
Ti E voi avete cuore di veder penare il vostro 
unico figlio ? f : 

Be. Se stesse in mio potere, ti‘ consolerei; | 

FI. Sta a voi, se volete, Ecco mio padre; non 
perdete tempo. Parlategli: subito, © ricordatevi 
che se novo mi sposo ad Eleonora, preoderò 
cun laccio e mi appiccherò, + (parte) 


® 


SCENA IV. 
BEATRICE € PANCRAZIO; 


Be. Fermati, senti. Oh povera mel lu che imba- 
razzo mi trovo! Amo questo mio figlio più i 
me stessa, e l' amore che, io ho per lui, mi 
fa chiudere gli occhi a tatto quello che può 
essere di pregiudizio a mio marito, alla mia 
casa, a me stessa, Ben venuto. 

Pa. (turbato) Buon di a V. S. ; 

Be. Che avete? Mi parete ulquanto turbato. 

Pa. Eh niente, nievte; sono uu poco stracco. 

Be. Volete sedere? 

Pa. Sì, sederò volentieri. Non vi è nessuno che 
porti una sedia? * 

Be. Non vi è nessuno, ve la darò i io, 

Pa. O brava! siate bepedetta! 

Be. (Bisogna prenderlo colle buone.) 

Pa. (Oggi è di buona luna). Dove sono i ra- 
gozzi? l 

Be. Florindo studia, Lelio, sa il cielo, dove sarà. 

- Pa. Ma che? non sono tornati a casa insieme? 

Be. Oh pensate! Lelio ha piantato il maestro. 

Pa. Ha piantato il maestro? Come torna, voglio 
che' mì senta. 

Be. Verrà a tavola a ora di pranzo colla solita 
* sna ‘franchezza e voi non gli direte nullo, e lo 
lascerete maugiare, senza dirgli una parola. 
Pa. A tavola io non grido. Se he qualche cosa 
co’ miei figliuoli, piuttosto li mando a mapgia- 
re ib'camera, e così li mortifico senza gridare. 

Be. Scutite, finché. non farete la risoluzione di 
andar via Lelio, non avremo mai Lene. 

Pa. Perchè? Che cosa vi fa egli mai? 

Be. Egli ioquieta tutti: a me pon porta rispet. 
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«to: calpesta il povero suo fratello e Io mal» 
tratta : si ride del maestro; infastidisce la sere 
vità; io somma non si può tollerare. 

Pa, Io non dico, che Lelio sia la miglior erea- 
“tura del mondo; ma tutte queste cose ghe di- 
te di Iui, io ron Je ho ancora vedate. 

Be. Già si .sa, non bisogna toccargli il suo pri- 
mogenito, 

Pa. Si può parlare una volta tra marito e mo- 
glie d'amore e d' accordo, senza rancore e 0a 
cuore aperto ? 

Be. Io non parlo mai: non potete. dire che io 
sia di quelle che vogliono censurare oguì cosa. 

Pa. 0 sia, venite qua, * sedete vicino a me, edi 

« scorriamo di una cosa che molto mi preme, 

« e che deve premere anche a voi, 

Be. Dite pure, vi ascolto. 

Pa. Mi è stato detto, che il signor Geronio vuol 
maritare una delle sue figlie. 

Be. M° immagino sarà la signora Eleonora, per- 
chè la siguora Rosaura sì è ritirata con sua 
zia, e dice di non si voler maritare. 

Pa. O bene; sarà dunque la signora Eleonora, 

Un amico, che mì vuol bene, mi ha avvisato 

di ciò, e considerando che io ho due figli, 

mi ha fatto toccar con mano che un miglior 

partito di questo per la mia casa non potrei 

trovare. Che cosa dite su questo particolare ? 

Gi avete alcuna difficoltà? Parlatemi libera- 

mente. Per quanto so, la ragazza è savia a 

modesta; ma siccome voi altre donne sapete 

tutte le ciarle e i fatti delle case, ditemi, se 

vi è cosà alcuna che possa guastore un tal 

parentado, 

Be. Anzi io so dì certo, che la signora Eleono- 


ra è molto propria e divile, di ottimi co; 


tomi 


to) g 2 mi 

4 e di buon aspetto”; @ poi se avesse qualche 

* difetto, sotto In mia educazione si corregge. 
rebbe ficilmente, Ma ditemi una cosa, che mi 

" preme assai più: a quali dei due figliuoli pen- 

” sate di dar voi moglie? i 

Pa. A Lelio, È 

Be. Sarebbe una gran cosa , se maritaste il se- 

‘condo în vece del primo ? SR P 

Pa. Non posso far questo torto al primogenito. 

Be. Quanto a questo, me ne rido, Li potete am» 
mogliar tutti e due, . i i 

Pa. La moltiplicità de’ matrimoni rovina le fami» 
glie; onde per conservarle, basta che uno si 
mariti, s 

Be. A voi preme di dare stato a Lelio, o me 
di dare stato a Florindo. Tutti e due possia= 
mo esser contenti. x 

Pa. Come? Tutti e due possiamo essere contene. 
ti? Che maniera di parlare è questa ? Le-pres 
mure della moglie non hanno da esser diver- 
se da quelle del marito. Sono ambedue miei 
figli; a me tocca a pensarvi, e' voi non vi do- 

‘ vete impocciare in simili cose. 

Be. Florindo. ho ‘fatto io. i 

Pa. Bene, dopo messo al mondo, avete finito; il 

". resto tocca a me.’ - 

Be. Voi non pensate ad altri, che al primo; e 
sapete perchè ? Perchè alla prima moglie vo- 
levate tatto il vostro bene. Io sono da voi mal 
veduta. : 

Pa. Io vi voglio bene; ma, per parlarvi col cuo- 
re in mano, se voi ‘aveste quelle buone parti 
che aveva la prima moglie, ve ne vorrei anco» 
ro di più. | , 

Be. Ecco qui la solita, canzone; sempre in meze 
zo la buona memoria della prima moglie. 
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Pa. Oh! Ella non mi diceva mica: a voi preme 
questo, a me preme quest'altro : oh Lenedetta ! 
Mi ricorderò sempre di te fin che vivo. ‘ 

‘De. Orsù, vogliatemi bene, vogliatemi male, non 
m'importa viente. Mi preme mio figlio; e- se 
non pensate voi a dargli stato, ci pepserò io. 

Pa. Sì? come, in grazia? È 

Be. Colla mia dote. Della mia dote ne posso far 
quel che io voglio, s 

Pa. Quando sarò morto, ma non finchè vivo, 
Orsù, v' ho partecipato questo matrimonio che 
voglio fare, per atto di convenienza; se lo age 
gradite, bene; se no, non saprei che far 
Vado n dirlo a Lelio. Sentirò , che cosa egli 
dice; s'egli è contento, avauti sera chiedo I3 

‘ragazza, e serro il contraito. i 

Be. Florindo dunque non può sperare di mari» 
tarsi ? 

Pa. Signora no, per ora nov s'ha da maritare, 

Be. Questa ‘massima è opposta all altra di Jas 
sciare ai figlinoli 1’ elezion dello stato, 

Pa. E vero, signora sì, queste due riassime so» 
no contrarie; ma sebtite, e imparate ciò che 
si ricava da queste due massime. Felici quei 
figlinoli che si possono eleggere liberamente il 
proprio stato; ma più felici quelle famiglie che 
non vengono rovinate da’figlinoli nella elezione 
dello stato. Chi ha l'arbitrio di Operare, e ope- 
ra con prudenza, ricompensa colla. rassegna 
ziove la libertà che gli viene concessa. Parlo 
come l’intendo, e so, che poco o assai l'in 
tendete ancor voi: avete spirito, avete talento, 
e beata .voi, sé Io ‘voleste impiogore in bene. 

(parte) 

Be. Può fare, può dire quel che vuole, è mio 

figlio, lo ammo teneramente. Se & vero, che fa 


4a”. 


signora Eleonora lo ami, vorra lui, e non Lia 
lio. Mi chiarird ; onderò io stessa in casa del 
signor Geronio ; condurrò meco mio figlio, e 
«si ammoglierà ad. onta di mio marito. Quando 
noi altre donne ci cacciamo iu testa una cosa, 
nou ce la cava nemmeno il diavolo. (parte) 


‘ SCENA V. ' 


Altra camera di Pancrazio. 
< FIAMMETTA fg pira da FLONINDO» 

Fi. Via, dico, lasciatemi stare. 

FI. Fermate, sentite una sola parola. 

Fi, Se volete che io vi ascolti, tenete Ie mani a 
voi, 

FI. Io non vi tocco. 

Fi. Se uon asreta giudizio , lo dirò a vostro padre. 

FI, Possibile che io vi voglia tanto bene, e che 
voi non mi ‘possiate vidire? 

Fi. Non vi posso vedere «perchè siete così sfac= 
ciato. 

FI, Cara Fiamnietto, compatite se qualche volta 
eccedo : ciò proviene dal grand’ amore, che vi 
porto. Dci > 

Fi. Eh, non vi credo. 

FI. Dal primo giorno che siete ‘venuta Îo questa 
casa ‘ho! concepito dell'amore . per voi. Ogni 
giorno più è ‘andato crescendo, ed oramai non 
posso resistere. La vostra modestia mi ha fi- 
vilo d’iunamotare, ‘e sono invaghito a segno. 
di voi, che sarei prouto a sposarvi, se voi lo 
voleste. 

Fi. Sposarmi? 1.» ita oa 

Fl: Certamente, 0}; 
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Fi. Se eredessi clie' moriste dopo tre giorni, vi 
sposerei. Pa È ; 

FL. Perchè, erudale; perchè ? a 

Fi. Perchè dopo tre giorni son sicura. che va 
ne pentiraste. . x 

FI. Sarebbe impossibile che io mi pentissi di 
una cosa fatta con tanto genio, 

"Fi. Come volete che io creda che abbiate ge: 
nio per me, se fate il cascamorto con tulle 
le donna? 

FI Io! Non è vero. Sono tre mesi che non 
guardo una donna in’ faccia, per amor-vostro, 

Fi. Eppure io so, che stamattina siete stato da 
una bella ragazza. 

FI. Chi ve lo ha detto? 

Fi. Ho sentito parlarne.fra la signora madre ed. 

- il vostro maestro. 

TI. E' vero. Quella, da cui sono stato; è una 
ragazza che vorrebbero che io pigliassi per 
moglie; ma io nou la voglio, perchè sono in 
namorato della mia adorabile Fiammetta. 

Fi. (Se dicesse da vero, vorrei anche tentar la 
min fortuna.) È 

FI. Ebbene, che cosa dite? Mi volete veder 
morire? 

Fi. Che cosa direbbe di me la vostra signora _ 
madre ? : 

TI. Niente; quando si traita di contentarmi, ac- 
corda tutto. Mia madre mi ama. M° impegno, 
che se lo sa, ci sposa colle sue mani, .: | 

Fi. E il signor padre? ; 

7. In quanto a lui, dica ciò che vuole; mia 
‘inadre mi ha sempre detto,.che se egli mi, 
abbandonerà, mì manterrà colla sua dote. 

Fi. Se potessi sperare che la cosa andasse :così,..- 

FI. Sì, cara, non dabitate, andrà bene, In.s@. 


‘ gno dell’amor mio prendete un tenero ab: 
braccio... * 

Fi. Oh! adagio, è an poco troppo presto, 

FI. E quando, quando potrò abbracciarvi?. /. 

Fi. Quando mi avrete sposata. 

FI, Vi sposo adesso, se voi volete. 

Fi, Dov'è l’ anello? ; 

FI. L’ ho preso apposta per voi. Eccolo. * 

Fi. Questo è uo. anello della vostra signora 
madre. j 

FI. È vero, ella me l’ha dato, * 

Fi. Per che fare? 

FI. Per porlo in dito della mia sposa, 

Fi. Ma di qual vostra sposa? 

FI. Di quella che più mi piacerà. |. z 

Fi. Se saprà che son io, non. se ne contenterà.. 

FI. Contento io, sarà conterita ella pure. Lascia= 

‘ te che vi metta l'anello in dito. 

Fi. E poi... È 

FI. E poi, e poî, non pensate più in lì. 

Fi. ( Basta, in ogni caso mi resterà | anello, ) 

XL Lo prendete, o non Io prendete ?. 

Fi. Lo prendo, 

FI. Ecco, mia cara... 


Da i SCENA VI. 
ortavio ve detti, “- 


Ot. Che cosa fate? + 

FI. Zito. ; : 

Fi. ( Povera me, sono rovinata 1) 7 3 

Fi. (piano ad Ottavio) Do ad ‘intendere, zit- 
to, a costei di sposarla. " ° 

Ot: (a Fl. piano) Ma l'anello? 1 dieci zecchini?. 

Fi, Signor Ottavio, per amor del .cielo abbiate. 


+. corità di me, To non ‘voleva e non voglio, ed 
egli mì tormenta e mi sforza. SE asl 

Ot. Niente figliuola, niente. Non dubitate di me, 
So compatire 1’ umana fragilità. Il povero gio- 
vane è innamorato di voi, voi lo siete di lui, 
Vi compatisco. 

FL Caro signor maestro, che ne dite? Questo 

« _ matrimonio vi pare che si possa fare? 

Ot. Si può fare, sì può fare. 

Fi. Ma poi nasceranno mille strepiti e mille fra- 
cassi. 

Ot. Fidatevi di me, e non dubitate. Ma se vo- 
lele ch'io m'impieghi per voi a pro del vo- 
siro matrimovio, avete a fore una carità, von 
“già per me, ma per una povera fanciulla che 
è in pericolo di perdersi. . ; 

Fi. Dite pure: quello ch'io posso Io farò vo- 
lentierì, È 

Ot. Un pajo di smanigli d’oro possono far ma- 
ritare una ragazza. Voi ne avete due paja 3 se 
me ne date un pajo, li porto a questa pore- 
ra fanciulla: si marito, e si pone in sicuro, e 
voi mi avrete obbligato fino alla morte. 

Fi. Ma, siguore, questi smanigli gli ho guada« 
gnati con le mie fatiche, 

TI Eh nov importa, dateglieli, che ve ne farò 
io un pajo di più belli. 

Fi. (Ho inteso, gli smauigli sono andati ). Signo- 
re, se, questi smonigli possono assicurarmi le 
nozze del signor Florindo, sono prouta' a sa- 
grificarli. ( Ma con le lagrime agli occhi. ) 

Ot. Fidatevi di me. : 

Fi. (glie li dè ) Ecooli, . 

*FL Oh brava! Oh cara! Ora vedo che mi xo 
lele bene. . he 

Fi. Se m'inganvate, il cielo i castigerà, 
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“Fl: ( piario ad Ottavic) ‘Ricordatevi, uno? per 
uno. i 
‘Ot. (Questi li voglio’ per me, ) 
°FI. Sigoor maestro, le do | avello ? 
‘Ot. Sì dateglielo, poverina, dateglielo. 
FL. Eccolo, vita mia... 
Pa Presto, ‘presto, vostro padre. 
i. (a Florindo ) Oh mneschioa me! Presto 
ai anello. 
FI. Non voglio che mi veda. Ridi; che poi ve 
al dard, 
Fi. (ad Oltavio) Datemi gli smnigli. 
oi. Siete pazza. i 
Fi. O l'anello, o gli smanigli, qualche cosa. 
FI ( accennando Pancrazio con ansietà ) 
Eccolo, eccolo; partite, - 
Fi. Oh povera me! Ho fatto ‘un bid negozio. 
c parte ) 
FIL Non voglio ché mio padie ini veda” Mi ri- 
tiro in quella camera, e ‘se egli venisse la den- 
tro, mi nascondo, e mi serro dentro’ l’afma- 
dio, Taut'è, mio padre mi fa'paura, ‘(parte) 


SCENA VII, 


OTTAVIO, poi PANCRAZIO. 


Pa. Signor unuestro, dove ‘avete ‘condotto i miei 
‘figliuoli questa mattino? 

‘Oh Di Lelio non vi posso render conto. 

Pa. Perchè ? Che cosa è stato? Nbn'è- ‘per ‘anco 
venxto a casa? loveretto nie! Gli è Secadula 
qualche disgrazia ? i 

“Ot. Nov i: ‘affaunate tanto” iper: ui figlio! seo) 
caltiro, 

Pa, È mio figlio, è mio sangue, e gli Bestia be- 


i di 
ne; e quando ancora von glie ne ivélessi, ‘me 
ne premerebbe per la mia riputazione : -il buon 
concetto de’ figli è quello che onora i padri. 

Ot. Appena siamo usciti di casa, ha veduta una 
compagnia di persone che io non conosco, ma 
“ che giudico vagabondi; ci ha piautati, ed è 
av:lato cou essi, e mai più non l’abbiam veduto. 
Pa, Dovevate fermarlo, . 
Ot. Ma, signore, sono un poco avanzato; uon 
* possa correre. bi 
Pa. Venga, venga quel disgraziato ! Ma, ditemi, 
caro siguor maestro, e I'lorindo dove lo avete 
condotto ? 
Ot. L'ho condotto ‘a sentire una conclusione 
morale. . . 
Pa. Non siete stati in casa del signor Geronio? 
Ot. Non so nemmeno dove stia. 
Pa. E pure mi è stato detto che Florindo que 
sta mattina sia‘stuto in quella casa. 
- Ot. Uh! male lingue, Nou si è mai partito dal 
mio fianco, 
Pa. Guardate bene a non dir Lugie, 
Ot. Io dir bugie? Cielo, cielo che mi tocca a 
sentire | : 
Pa. Mi è stato detto, ma può essere che nou 
sia vero, . 


SCENA VIII. 


LELIO e detti. 


Le. Signor padre. 
Pa. Bravo, signor figlinolo! dove siete stato fino 
ad ora? ° 


Ze. Sono stato al negozio del .siguor Fabrizio. 


‘ Ardenti ad aggiustar quel conto delle lane di 
Spa 


IA 
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Ot. (piano a Pan.) Non gli oredete; non sarà 
vero. La 
Pa. Scuse magre! Sarete stato coi vostri com. 
pagni, e il ciel sa dove? . 

* Le. (dà una borsa a Pancrazio) Tenete, que. 
sti sono trecento scudi che egli mi ha dato per 
resto e saldo dei nostri conti. > 

Pa. (Prende la borsa, e guarda Ottavio.) 

Ot. (Era meglio che fossi andato con lui.) 

Pa, Avete voi guardato bene tutte le partite deb 
dare e dell’ avere ? a 

Le. Esattissimamente, Le ho riscontrate tre volte, . 
‘ Sono stato attentissimo. : 

Ot. Vede, signor Pancrazio ? Tatto fratto delle 
mie lezioni Un buon maestro fa .un buon 


* scolaro. - 

Pa. Ma se avele sempre detto che non impara 
viente ? 

Ot. Dai, dai; pesta, pesta; qualche cosa ha da: 
imparare: i ue: 


Le. Ho imparato più da me, che dalla sua ass 
«sistenza, 
Ot. ‘Oh iugratissimo uomo! Il cielo vi castigherà. 
Le. Bravo, bravissimo! Ci conosciamo ? . 
«Pa. © via, prendete questi denari, audate ‘n inete 
. .terli in'quella camera, e serrate la porta. 
“ Ze. Vi. servo subito. (s' incammina în quella 
) camera, ove è celato Florindo) 
«Ot. (Ora trova Florindo, e si attaccano, Ma forso 
Florindo sì nastonderà.) 
Le. (Entra in camera.) at 


fa 


SCENA, IX 


OTTAVIO, PANCRAZIO, NOÈ LELLO. 


Pa. Vedete? Sempre pensate nl male, Sempro 
mettete degli scandali. Vi ho pur. iuteso dire 
tante volte che nou bisogua far giudizj teme- 
rari: che in dubbio siamo obbligati a prender 
la miglior parte: che del prossimo bisogna par= 
lar bene: che nov bisogna mettere ì figlivoli 
in disgrazia del padre. Ma voi, caco signor 
maestro, che insegnate tutte queste massime, 
fate peggio degli altri. A 

Ot. Se prendeto le mie parole in sinistra parte, 
von parlo pù d 

Le. Esce dalla camera, e la chiude con ie 
chiavi. 

_£4 (Osserva) (Lelio chiude la camera. Floria« 
do sarà nascosto.) 

Le. Eccomi, signor padre. I denari .li ho post 
sul tavolino, ( gli dà la chiave) e questi: è 
la chiave della camera.. ai 

Pa. Lelio, vieni cov me. Avanti che andiamo & 


tavola, voglio che diamo una occhiata a quel 


conterello de’ cuoj. 
Le. Ford tutto quello che comandate. 9 
Ot. Siguor Pancrazio, sono due ore che è sud» 
vato mezzo giorno. ; î "A 


Pa. Un poco di pazienza, Quando mangerò” ioy È 


amavgerete. anco voi, 
OL. Siguoro ... per verità ci patisco, 


Pa. Se non vi piace, andate a trovar di meglio, - 
° ‘ (parte) 
Le. Nou siete buono ‘ad altro che a maugiore.. 
2: - (parte) 
Il-Padre di Fam, n° 12, 5 
| È % 


SCENA X, 
OTTAVIO, P0Î FLORINDO, 


Fi. Siguor maestro? (mettendo la testa fuori 
: della porta) 
Ot. Oh! Che fate n? d 
FI. Vi è nessuno? 
Ot. No. 
FI. Zito. 
Ot. (Sta a vedere, che l'ha fatta bella!) 
FI. La fortuoa non abbandona nessuno. Ecco il 
sacchetto. 
Ot. Lo avete preso ? 
“FI. Sì. 
Ot. Bravo! Come avete fatto? 
Fl. Quando è venuto Lelio s mi sono: nascosto 
nell’ armadio, ho preso il snechetto ed ho a- 
“perta la porta per di dentro con somma "fi: 
cità. UE: 7 
Ot. Ricordatevi, che voglio la min parte, 
FI. Volentieri. Bas 
.Ot. Son trecento scudi; cento’ e cinquanta per 
uno. 
‘FL, Bene, Lene, lasciate che vida a nastondere 
il sacchetto, è questa sera lo sparliremo, 
Ot Date qui, che Io nasconderò io. 
Fi. Di voi non mi fido, 
Ot.Né io di voi, 
TE I denari gli ho presi io. 
Ot, Se non mi date la mia parte, lo vado a dir 
subito a vostro padre, ” 
FI. Via, come ‘abbiamo da fare? î 
01 Qui non vi è nessuno. Presto, presto, dizi: 
diamo la ‘borsa. ° $ 
Fl Faremo a sorte, senza contare. 


Ot, Sì, sì, mettete qui, (gli presezta il cap- 
pello, e Florindo vi getta parte delle monete) 

TI Oh! basta, basta, Credo che la parte sia 
giusta. . 

Ot. Fate una cosa. Tenete voi questi del cap- 
pello, e date. a. me il sacchetto, e vedrete che 
bel giuoco farò io con questo. 

FI. Tenete pure, per me è lo stesso. 

Ot. Or ora toruo. (parte) 


SCENA XI. 
FLORINDO € TRASTULLO, 


FL. In questo cappello i denari non istanno bé- 

ne. È meglio che me li metta in tasca. (gli 
Ri a va riponendo) . 
£r. Bravo signor Florindo ! mi rallegro con lef. 

FI. Zitto von dite nulla a mio padre. 

Tr. Che non dica nalla ? Oh! mi perdoni, son 
servitor fedele, e queste - cose al padrone nou 
si devon nascondere, 

FI Tenete questi denari, e-tacete, x 

Tr. Ah! Come la mi tura la Locca în questa 

. maniera, von parlò più per cento anni; anzi 
se vossignoria ha bisoguo di ajuto, mi coman- 
di liberamente, e vedrà se la servirò. Quan» 
do i figliuoli di «famiglia passano di concerto 
con i servitori, poche. volte il padre arriva a 
scoprire la verità. } . (parte) 


. SCENA XIL 


FIORINDO, p0È OTTAVIO. 


FI. Presto, presto, che. 


“resto, metta. via. questi altri,‘ 
Ot. Ecco il sacchetto, 


p” 
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FI, Pieno? \ & i de 

Ot. Sì, pieno, ma sapete di clie P? Di cenere “coni 

«.dentro delle palle di ferro, e del piombo. Po. 
netelo sul tavolino, dov'era. In questa maniera 
può darsi che il siguor Pancrazio così Presto 
non se ne accorga, e ‘dia la colpa a qualcun 
altro: ; 2% P 

FL. Sì, sì, dite bene, Date qui. Ora vado à met. 
terlo nel luogo istesso. (entra nella camera) 

‘Ot. Prevedo che questa faccenda vuol durar po- 
co. Ma appunto per. questo bisogna, che io 
provveda ai futuri bisogui. Già in ogui caso 
mi salvo con dire, non ne so nulla. 

FI. (serrà la porta) Ecconi, pare, che nov'sia 
stato mai toccato. : . 

‘Ot. Ah! Che ne dite? Son nomo di meute io? 

FI. Siete Dravissimo, i 

-Ot. Orsù, andiamo a vedere, se.ci danno da de- 
-sibare, a, 

FI Sì, e dopo voglio, che audiamo - a goderci. 
Un poco di questi quattrini, 

‘Ot. Staremo allegri, 

FI. Giuocheremo. at, 

Ot. Auderemo da quell'amica,. 

«FL Evviva, Ì ud 

Ot. Fin che dura; ma se sî scuopre P 


F2. Mia madre l'aggiusterà, ..' (partono) 
SCENA XIII 
Sala in casa di Pancrazio con tavola 
apparecchiata, 


. PANCRAZIO, LELIO € TRASTULLO, 


Pa. Avimo, mettete in tavola. Quattrocento suite 
di importa il cuoo, onde gli daremo quei tre- 


55 
cento che vi ha dato il signor Fabrizio, o cene 
to sono in questa borsa in tanti zecchini, 

‘(Zrastullo porta la minestra) 


SCENA XIV. 
OTTAVIO e detti 


Ot. Oh1 eccomi, eccomi, 

Pa. E mia moglie dov è? i : 

04, Ora viene. Intanto principiamo noi. (siede 
a tavola) 

Pa. Sarà col suo caro figliuolo, 

Ot. Signor Pancrazio, la minestra sì raffredda, 

Pa. Eccola, eccola, andiamo a-tavola, 


“SCENA xy... 
BEATHICE,. FLORINDO' € detti. 


. Pa. (Siedono Beatrice e Florindo) Che novità 

î. è questa signora Beatrice s di venire a tavola 

© in ‘guardinfante P 

Be. Devo uscir subito che ho pranzato. - 

Pa, E dove si va? Si può sapere? 

De. Da mia comare, î 

Pa. Brava] Salutatela în mio nome, : 

Ot. ( mentre parlano, si tira giù un buon 

La . piatto di minestra) 

Le. (Vuol prendere:della minestra.) 

Pa, Aspettate, ‘signore; abbiate ereanza; non met- 
tete le mani nel piatto avanti gli oltri, 

Le. Ha fatto così ‘anco il signor maestro. 

Pa, Egli lo: può fare; e. voi no, (È rero,. i mac- 
stri bisogna, che sappiano insegnare ancora lo 
buone ereanze, ) Signora ‘Beatrice, prendete, 

» * (dà la minestra a Beatrice ) 
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Be. Tieni "0" (la dà a Florindo) 
© Pa. Quella la_ho' data a. voi, i 

Be. Ed io la ho data .a mio figlio. — 

Pa. Benissimo. Prendi Lelio. (dà Za mines.a Le.) 

Be. (a Pancrazio) Prima a lui, e poi a me? 

Pa. to vi hoserrito la prima, com'era di dovere, 

Be. Ed io la ho data-a Florindo; perchè l’ha 
da avere prima Lelio? 

Pa. Perchè Lelio è il maggiore. Pot A 
Be, Oh! oh! vi ha da essere Lia primogenitura 
‘anco nella minestra. CAO A 3 
Pa. O via, cominciamo? Voi sapete, che vi ho 
più volte detto, che a’ tavola non voglio grida. 
Prendete. (dà a lei la minestra che voleva 

4 > .. dare a Lelio) 

Le. Ed io l’ultimo di tutti? 

Pa. Prendi questa. ‘Tu .non ‘sel maî l’ultimo, 
quando vai avanti a tuo padre. L'ultimo sa- 
rò io ‘ (dà dell'altra minestra a Lelio) 

Ot. Con sua licenza. (me chiede dell'altra) Un 

«.altra poca. ; : 

Pa. (gli dà il piatto più grande) Tenete ; rev 


7 re 


sterò senza.io. . ‘ i 
Ot, Obbligatissimo alle sue grazie. 
Pa. Portate in tavola. u 
Tr. (porta il cappone lesso e leva il piati 
» to della minestra. Pancrazio taglia il cap- 
(pone, Ottavio subito si prende un’ ala.) 
Pa. (Guardate! Ha preso un'ala! Ghe screanza= 
tol) Signor maestro, le piace l'ala? g 
Ot. Assai. Sempre l'ala, a 
Pa. Bravo! Piace ancora .a me, : 
Le. Iò, se vi cooteotate, prenderò la groppa. 
ri an RSA . (la prende) 
«Be, Or ora:non ve n'è più (prende una co- 
kes i iu Sela, e la dà a Florindo) 
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FI. (a Beatrice piano tra loro) Non In voglio, 
Be. Perchè? a) 
Fl. Se non ho la groppa, non mangio: 
Be. Ehi, Lelio, datemi quella. groppa. ; 
- Le. Signora, mi perdoni, piace anche a mè, 
Be. Se piace a voi, voglio che la diate a me, . 
Le. Se la viole per lei, è padrona; ma sE fosà 
se mai per mio fratello, non credo ch ella ne 
“ vorrà privar me per darla a lui. Lo 
Be. Egli non può mangiare, se non mabgia Ta - 
groppa. 2 
Le. E se non può mangiare lasci stare. 
Be. Impertinente! Sentite, siguor inaesiro, quia 
ste belle risposte mi dà il signor Lelio, 
Pa. Vi ho detto più volte che a tavola nou’ sì 
grida, e chi grida, fuori di tavola. 
Be. Sì, sì, aoderò via, anderò via, «. .° 
Pa. A buon viaggio. “hf 
Be. (si alza) Andiamo, Florindo. * : 
Pa. Voi andate: dove volete; ma egli ha da re- 
star gua. di È # > 
2, Vieni, vieni; ti manderò a comprare una pol 
lastra, e mangerai. Ja groppa; Si 
Pa. (a Florindo) Se tu ti muovi, L'avroi ‘a fi 
meco. pura dii 
Be. Se Jo toccate, povero voî: “Mi faràte fare” 
delle bestialità, ( Meglio. è che <iolzada pie 
non precipitare, Lelio è causa di 'tufîto, n'Lelio” 
me la pagherà. ) sg (parte). 
FI. Caro signor padre, io non ne lio colpa, <> 
Pa, Eb, el! Signore, Ja ‘discortoremg: © > | > 


» 


SCENA XVI, 
TnASTUILO e detti, poi TImURZIO, 


Tr. Signor padrone, ci è il signor Tiburzio che 
le vorrabbe parlare. 

Pa. Ditegli che siamo a tavola, ma se vuol ve- 
Su padrone. 

vr. (Introduce Tiburzio, e parte.) 

# Perdonatemi; signor Pancrazio ; se credeva 
che foste a tavola, non veniva. 

“Pa. Eh via, siete il padrone, Portate una sedia. 

Ti. Per dirvela, ho fretta; se ora non potete fa» 
vorirmi, piuttosto tornerò, 

Pa, Siguor no, von voglio darvi pasto incomodo, 
Quanto è ;l mio debito? 

Ti. Quattrocento scudi. Ecco il conto. 

Pa. Va bene, quattrocento scudi; l'ho riscontra» ‘ 
to ancora io, Lelio, va in camera, prendi 
quel sacchetto dei trecento scudi, e portalo qui. 
Ecco la chiave. 

Le. Vado subito. 

Ti. (a Lelio) Mi dispiace il suo incomodo. 

Le. (Per dirla è un poco di seccatura. ) 

( parte) 

Ot. (a Flor. piano fra loro) Ehi, va a prender 
il sacchelto, 

TI. Tremo tatto, 

Ot. Franchezza, faccia tosta. 

Pa. Sedete, signor Tiburzio. 

Ti: Obbligatissimo, 

Pa. Se volete favorire, siete il padrone. 

Ti. Grazie; ho pranzato che sarà mezz’ ora. 

Pa. Dategli da bere, 

Ti. No, davvero; fra pasto non bevo mai. 


5 5g 
Ot. Se non wol bevere V, S., boverò io. Ehi, 
da bero. (gli portano da bere, ed ei 
subito beve) 
Pa. Signor Ottavio, non ci fate nemmeno un 
brindisi? 
Dt. 1 .brindisi non si usano più. 


SCENA XVII. 
retro che torna e detti. 


Ot. ( a Florindo piano fra loro) Eocolo, ec- 
colo, i 

FI. Me ne andrei -volentieri,. 

Ot, Niente paura. 

Le. (lo dà a Pan.) Ecco il sacchetto. 

Pa. Mi par molto leggiero. a 

Le. Se ho da dire il vero, ‘pare anche a me. 

Pa. (apre il sacchetto) Che negozio è questo! 
Cenere e piombo? Sono questi i trecento scudi 
che mì avete portato ? 

Le. Ma io ho portato 300 sendi fra oro e ar 
Bento! E questo è il sacchetto în cui erano. 
Non so che dire, rimango stordito. i 

Pa. Io resto più stordito di voi. Come va que 
sto affare ? Presto, temerario, confessa; che cosa 


hai fatto dei denari? E quale inganno tramavi- 


di farmi? 
Le. Signore, vi ossiouro che sono irinocente. 
Pa. Tu hai messo il sacchetto in camera’ colle 


tue mani proprie. Tu hai serrata: la porta. 


Non vi è altra chiave che apra quella por= 


ta, che questa; chi' vuoi tn cho’ l'rabbia aw' < 


perta ? + 
Ti. (Con queste istorie non vorrei perdere i 400 
scendi.) 


Ss e 

Ot. Vi volete fidor di Ini! 

FI. Se vi fidaste di me, non anderebbe così, 

Le. Tutti contro di me? Tutti congiurati a pre« 

, cipitarmi? 

Pa, Taci, temerario: altri che tu, non può aver 
fatto una briccovata di questa sorta. 

Le. Vi giuro per quanto vi è di più sacro... 

Pa. Zitto, von giurare. Signor Tiburzio , andia» 
amo giù nel banco, che vi darò i vostri dena- 
ri; etu, infame, non ti lasciar più vedere, 
se non vuoi che ti sacrifichi colle mie proprie 
mani. È 

Le. Oh povero me! Signor padre, per carità. 

Pa. Va via di qua, indegoo: andiamo, signor 


Tiburzio. (parte) 
Ti. Povero padre! Fa compassione. (a Lelio) 
Avdate, che siete una buona lana. (parte) 


Le. Ridete eh? ridete, bricconi? Sa il cielo, che 
non siate voi altri. i rapitori, c che facciate 
comparire un' povero innocente colla maschera 
di traditore. Il cielo è giusto ; il cielo scopri- 

-_ «TR il vero, Se me lo potessi immaginare, se lo 

“» potessi saper di certo, (ad Ottavio) vorrei 

vendicarmi contro di te; falsario, impostore, 


«ipocrita maledetto. — x (parte) 
‘Ot. Avete sentito? L'ha con me. 
FI. Ziuo, 


Ot. Non parlo. 

FI. Voglio avdare da mia madre. ;. n 
Ot. Andate, andate. 

FI. în ogni caso mia madre mi assisterà, mì di- 


fenderà. (parte) 
Ot. Qui von portano altro io tavola. Auderò a 


fivir di maogiare in cacina. (parte) 


STIRO 


Ria 
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SCENA XVIII. 


Camera in casa del dottor Geronio con 
sedie. 


BRATRICE ed ELEONORA. 


EL Oh! Signora Beatrice, che miracolo è questo, 
che ella si degna di favorirci? 

Be. Sapete, che sempre vi ho voluto bene, 

EL Aspetti; vuol che jo chiami Rosanra mia 
sorella ?__ 

Be. Chet È qui in casa la signora Rosaura? Non 
è più con sua zia? 

EL. Questa mattina è ritornata în casa. 

Be. Sta bene? È di buona salute ? 

EL. Aspetti, la chiamerò, 

De. No, no, per ora ho piacere che siamo sole; 
Vi ho da parlore segretamente, 

El. Come comanda. Si accomodi. 

Be. Cara la mia ragazza, parlatemi con libertà, 
come se io fossi vostra madre. Vi maritereste 
voi volentieri ? 

EL Perchè no? Se mio padre vi acconsentisse, 
e mi sì presentasse non buona occasione, cer- 
tamente che lo farei., a 

Be. Se vostro padre vi destinasse per marito 
Florindo, lo prendereste voi? ‘ 

EL. Perchè no? i 

Be. Danque vi piace ? 

El. Non è giovane da dispiacere, DE, 

Be. Sentite, signora Eleonora, per dirvi tutto, non 

* son qui venuta per un semplice complimento; 
ma desiderando io di dare stata, a Florindo 
mio figlio, bramerci l'onore che voi diventasto 
mia nuora. © 


bo x 

El. L'onore sarebbe il mio. Non son degna di 
tavta fortuna. ì 

Be. Tutte cerimonie inutili. Se volete, possiamo 
concladere immediatamente, 

El. Con mio padre ne avete parlato ? 

Be. Non ancora; ma glie ne. parlerò. 
EL. Bene, favorite prima di sentire il suo senti= 
mento, e poi vi potete assicurare del mio. 
Be. Ma se ora vostro padre non c'è, non po- 
tremmo intanto discorrerla fra di noi? 

El. Signora mia, non vorrei che facessimo i conti 
senza l’oste. Bisogna prima sentir mio padre. 

Be. Mio figlio dovrebbe poco tardare a venire; 
se vi contentate, quanilo viene, lo farò passare... 

EI. Oh! perdonatemi, questo poi no. Se egli vie» 
ne, lo parto. 3 

Be. Perchè? b*i 

El, Mi ha detto assolutamente mio padre, che 
non vuole, ch io parli cou alcun uomo sevza 
sua licenza, To,. che l'ho sempre obbedito, von 
Jo voglio in questo disobbidire, 


SCENA XIX. : 
FIoRINDO € dette. 


Fl: (di dentro) Signori madre? . | 

Be. Figlio nio? È 

FI. Vi ho da dire una parola. Non posso fare 
a meno. 7 

Be. (ad Eleonora) Per vina parola, fo lascierete 
venire. Vieni, vieni, 

FI. (entra in camera) Eccomi. : 

El. Con sua licenza, (si alza c parte) 


| 
| 
H 


. SCENA XX; . «- i PE 
BEATRICE € FLORÌNDO, PoÎ ROSAURA. 


Be. Bella creanza! Hai veduto il bel ‘rispetto che. 
ha per me? Il bell'omore che ha per.te? Ti. p 
pare che costei meriti di esser mia nuora ? E i 
avrai tu tanto cuore di sposare quest imper= 
tinente? ‘Lasciala andare, non mancheranno ra- 
gazze più belle, più mavierose di questa, 

FI. Sentite, sigoora madre, io per dirvela non . 
ho poi una gran passione per la siguora Eleo- 
nora. Io mi voglio ammogliore; datemi que» 
sta, datemi un’altra, purchè abbia moglie, per 
me è tutt’ uno, PA 

Ito. Chi è qui? Chi è io questa camera? 

Be. Ob! Signora Rosaura, mi rallegro di rivedervi. 

Ro. Il cielo vi benedica, siguora Beatrice; que- 
sto è il vostro figlio? . 

Be. Signora sì. 

Ro. Il cielo faccia che sia buono, 

FI, Servo suo, signora mia. 

Ro, Serva umilissima. Ma come! Non v'è nes 
suno che serva la signora Beatrice? 

Be. Fin ora è stata qui la signora Eleonora. Vo- 
leva chiamarvi, ma io non ho voluto recarvi 
incomodo. 

Ro. Il cielo ve lo rimeriti, mentre era applica- 
tissima a leggere una lezione contro i maldi» 
centi. Oh che vizio detestabile ch'è la maldi. « 
cenza ! Oh ché davno cagiona al prossimo la 
mormorazione! E tatti l'hanno cesì famigliare, 

e specialmente voi’ altre donve. k 

Be. Felice voi, che siete così Lene istruita e il © 
Iuminata. È 

Ro. To per “grazia del cielo aliberrisco rjuiesto 
pessimo vizio più del demonio, (0 -° i 


ba 

Be. Voi siete una giovane particolare; ma vostra 
sorella non vi rassomiglia. 

Ro. Per dirla, mia sorella è un poco fraschetta, 

Be. Mi ha piantato colla maggiore inciviltà del 
mondo. 

Ro. È male allevata. Oh mia zia! Quella sa al 
levare Ie ragazze. 

Be. Pretende maritarsi con quel bel garbo? Tro- 
verà un villavo, non uno che sia nato Lene, 

Ro. Perdonate la inia onesta curiosità. Vi è forse 
qualche maneggio fra mia sorella ed il signor 
Florindo ? 

Be. Nov voglio nascondervì la verità. Mio figlio 
ha qualche inclinazione per lei, e se ella non 
mi avesse fatto uno sgarbo, forse 1 avrebbe 
presa. 

Ro. Oh! Signora Beatrice carissima, non vi con- 
siglierei a fare questo sproposito. 

Be. Perchè, cara amica? Parlatemi con libertà. 

Ro. Benchè ella sia mia sorella, sono obbligata 
a dire la verità. 

Be. Ditemela, ve ne prego. 

Ro. Nou è cattiva ragazza, ma è superba. Non 
è di cattiva indole, ma nov è buona da niente 
per una casa, E savia e modesta, ma qualche 
volta le piace... basta, non voglio dir male, 

Be. Le piace fare all’amore, non è egli vero? 

Ro. Ah! Non bisogna mormorare del prossimo, 
e molto meno d’ una sorella. 

. Be: Con me potete parlare con libertà. Florindo, 
ritirati un poco, 

Ro, Compatisca, signor Florindo, 

FI. S' accomodi, 

Ro, (Che bell'ideina da giovanetto da bene!) 


Be. È così? raccontatemi, Questa vostra sorella 
non sì contiene? 
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Ro. Poverina è compalibile ! Nou fa madre; il 
padre non è sempre in casa, le serve non al» 
badano, Oh libertà, libertà ! 

Be. Vi è qualche cosa di male? 3 

Ro. No, per grazia del cielo. Ma le ragazze, quan- 
do non si regolano cou una certa prudenza, 
non trovano così facilmente il marito. 

Be. Per quello che io sento, vostra sorella ha iu* 
tenzione di maritarsi, 

Ro. Poverina! Ho paura che voglia prima in 
vecchiare. 

"Be. Vostro padre, che è uomo ricco e non ha 
maschi, vorrà, prima di morire, trovarsi uu 
genero. 

Ro. Così vuol la prudebza.. 

Be. Come avrà il genero, se non marita la si. 
guora Eleonora? 

Ro. Ci sono io. 

Be. Ah! siete disposta di maritarvi? Me ne ral- 
legro infivitamente. 

Ro. Bisognerà ch'io lo faccia per obbedire a 
mio padre. 

Be. Mi era stato detto, che non volevate partirvi 
da vostra zia. 

Ro, Certo che mi sono staccata da lei colle la- 
grime agli occhi. 

Be. Perchè vostro padre obbligarvi a lasciar 
quella vita così felice ? 

Ro. Per imbarazzarmi negl' impicci del matri» 
monio. 

Be. Ma perchè non maritar l' altra figlia ? 

Ro. Ob! signora mia, tutti vogliono me. Più di 


venti partiti ha avnti mio padre, tutli per me:., 


“mia sorella nessuno la vuole. , ; 
Be. Veramente è dispettosa. Appena ha veduta 
entrare in camera mio figlio, subito è fuggita. 


sa 

Ro. È fuggita? Poverino? Gli hn' fatto questo 
mal termine P so ana ey 

Be. Glie l'ha fatto. 5 

Ro, To non avrei avuto questo: cuore; . è ‘un gio» 
vane tanto savio ! & ; 

Be. Sentite, sigoora Rosaura; giacchè siete dis- 
posta a maritarvi, se mio figlio non vi dispiace, 
ve l° offerisco, ; ad 

Ro. Giacchè mio padre mi vuol mortificare col 
matrimonio, prenderò. lui piuttosto. che un 
altro. 

Be. Bisognerà danque parlarne con vostro padre. 

Ro. Mio padre non dirà di no. Aggiustiamo le 
cose fra di noi, È 

Be. Oh brava ragazza! Così mi piace. Attende- 
te un momento, che. sono da voi. (va vicino. 
a Florindo.) 

Ro. (Bella davsero! Mia sorella minore vorrebbe 
maritarsì prima di me. Mia zia mi ha detto, 
che guardi bene, che non.mi lasci far questi 
torti.) 

Be. Florindo. ‘ 

FI. Signora. 

Be. Dimmi un poco; in vece della siguora Eleo- 
nora, avresti tu. difficoltà aleuva di sposare la 
sigoora Rosaura ? 

FI. Lo bacchettoncina? 

Be. Sì, quella giovane ssivia, virtuosa e dabbeue, 

FL Perchè no? 

Be. Vuoi chele parli? 
FI. Sì, parlatele, già ve l'ho detto. Purché sia 
moglie, mi basta. . 
Be. (piano tra loro) Ha dieci mila ducati dî 

dote, È 
Fi. Benissimo. SE 
Be. Non Ha ambizione, : 


CA 
(e) 


FI. Meglio. 

Be. Nou ha frascherie per il capo. 

FI. Parlate subito, 

Be. Mi pare anco che ti voglia bene. 

TI. Via, che mi fate laoguire, 

Be. Subito, subito. Signora Rosaura, se sicte 
contento, Floriudo mio figlio vi desidera per 
sun consorte, ‘i 

Ro. (a Florindo) È vero? 

FI. Signora sì, è vero. 

Ro. Grazie. ° À 

Be. È voi, signora Rosaura, lo desiderate per 
vostro sposo? 

Ro. Ah pazienza! Siguora sì. 

Be. Oh! bene; promettetevi tutti e due in mo- 
do di non potervi disimpegnare. A_ te, Florin= 
do, prometti e giura di sposare la sigoora 
Mosaura. i 

FL. Prometto e giuro di sposare la signora Ro 
saura 

Be. E voi, signora Rosaura, fate lo stesso. 

Ro. Oh1 io non giuro. 

Be. Perchè? 

Ro. Perchè nou ho mai giurato, nè voglio giu- 
rare. 

Be. Come volete, che Florindo sia certe della 
vostra fede ? 

Ro. Si potrebbe fare un'altra cosa, 

Be. E che? i 

Ro. Sposarsi subito. 

Be. E vostro padre? 

Ro. E tanto Luono, fo approverà. 

Be. (Questa non ha tanti riguardi, come quel 
P altra.) Figliuola mia, voglio che facciamo le 
cose presto; ma non poi con tanto precipizio. 
Domani si coucluderà, Orsi, la mia cara Ro- 


66 
sauro” nozi figlia, vado a casa ; ci rivedremo 
domani. - 
Ro. Andate via? 
Be. Sì, vado. 
Ro. Anche il signor Florindo ? 
Be. Vorreste che io lo lasciassi solo con voi? 
Ro. Il cielo me ne liberi, 
FL. Addio Ja mia cara sposa. 
Ro. Non mi dite questa parola, che mi fate ves 
nir rossa, 
FI. Vogliatemi beve; ‘(parte con Beatrice) 
Ro. Farò l'obbligo mio. Che dira Ottavio di me? 
Gli aveva data, qualche speranza di prenderlo 
per marito; ma guiesto è giovane e ricco. La 
signora zia mì ha insegnato, che non si man 
tiene la parola a costo del suo pregiudizio, e 
che quando canila nna buona fortuna, non bis 
sogna lasciarsela fuggire dalle mani, 


ATTO TERZO: 


“SCENA PRIMA 
Camera in casa di Pancrazio con lumi. 


FLORINDO @ OTTAVIO. 


Ot. Avete saputa la nuova? Lelio:non sì Lrova 
più. Intimorito di sno padre è fuggito, e non 
si sa dove siasi recato. 
Fl. Suo danno, Vuol vivere a modo suo, von 
si vuole unir con noi, 
Ot, Ma se si scoprono le cose nostre; per noi 
come andrà? 
+. Eh! non dubitate. Mia madre aggiusterà 
tutto. 
Ot. (Solita lusinga dei figli. Si fidano alla ma- 
‘dre. ) 
#1, Ma io, siguor maestro, ho da dare a voi u- 
na nuova molto più bella. 
Ot. Sì, ditemela che avrò piacere. 
FI. Sapete, che io son fatto sposo ? 
Ot. Mo -ne rallegro. E con chi? 
FI. Colla figlia del signor Geronio. 
Ot. Bravo , bravo! nuovamente me ne rallegro. 
Avete la abbligazione a me, che vi ho intro- 
dotto, 
“FI. È vero: voi avete avuto il merito di aver- 
mi condotto in quella casa; ma rispetto alla 
ragazza von avete fatto niepie per me. 
OL. Come! D Non vi ho fatto io sedere a lei vi» j 
| 
j 
Ì 
Î 
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cino? Non ho procurato, che abbiate libertà 
di parlare? Non vi ho proposto iv la di lei 
nozze ? n ; 

FI. Tutto questo lo avete fatto per la signora 
Eleonora; ma quella non è la mia sposa. 

Ot. No? E chi è dunque? 

Fl. La signora Rosaura. _ 

Ot, Eh! andate via, che ‘siete pazzo. 

FI. Non lo volete credere ? 

Ot. La signora Rosaura non vuol marito, (Altri 
che me, ) x 

FI. Vi dico assolutamente, che questa deve ess 
sere la mia sposo. i . 

- Ot. Da quando io qua? 

FI. Da oggi, da poche ore, 

Ot. Chi ha fatto questo maneggio ? 

Fi. Mia madre, 

Ot. E voi vi acconsentite? 

FI. Volentierissimo. a 

Ot. (Che ti venga la rabbia!) Ed ‘ella che:diccf 

FI. Non vede lora di farlo. . 

Ot. (Che tu sia maledetta!) Ma il padre vostro 
e il padre suo, che dicono? =. 

Fi. Ia quanto al mio non ci penso. Basta che: 
sia contenta mia madre: la signora Rosnus 
ra è disposta a voler fare a suo modo. 

Ot. (Brava la modestina, brava!) Ma io, figliuo» 
lo mio, non vi consiglierei a fare una simile 
risoluzione senza farlo sapere a vostro padre. 

FI. Se lo fo sapere a lui, non prendo moglie 
per ora. 

Ot. Quando poi lo saprà vi saranno degli strepiti, 

FI. Col tempo si accomoda ogni cosa. 

Ot. Conoscete pure il temperamento del signor 

Panirazio. 


FI. Mi fido nella protezione di mia madre, 
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Ot. (Madre indegnissimo. Madre talloni) 
Gome avete fatto a innamorarsi sì presto del- 
Ta sigoora Rosaura? 

FI. Io non sono invamorato. 

Ot. Non. siete innamorato, è la volete sposare? 

FI. Prendo moglie per esser capo di famiglia, 
per usclre dalla soggezione del padre, per ma 
neggiore la mia dote, per prender la mia por- 
zione della casa paterna; per dividermi’ dal 

« fratello, per fare a modo mio e per vivere a 
modo mio. 

Ot. Eh figlinolo, ve ne pentirete. Udite il con- 
siglio di chi ama il vostro bene, > 

Fl. lo von ho bisoguo dei vostri consig! 

Ot. To sono il vostro maestro, e mi dovete ae 
scoltare, Dr) 

FL Voi siete il maestro che m' iosegua a giuo» 
care e a scrivere le lettere amorose, 

Ot. Siete un temerario. 

TP: Siete un buffone. 

Ot. Così trattate il vostro precettore ? 

FI. Così tratto chi mi ha fatto il mezzano, chi 
mi ba tenuto mano a rubare. (parte) 

OL Ah! costui mi colpisce sul vivo, Non posso 
rispondergli come vorrei, perchè io fatti sono 
stato con esso troppo condiscendente, Ma che! 
Loscierd correre questo matrimonio ?_ Perde- 
rò le speranze di conseguire Rosaura? No, 
non sia vero, Gelosia mi stimola a sollecitare, 
A presenire, a risolvere, e, quarido occorra, a 
precipitare. : (parte) 


79 - 2: 
SCENA IL by 


PANCRAZIO E GERONIO. È 


Pa, Caro signor Geronio, son travagliato, 

‘Ge. So la-causa del vostro travaglio, son pidre 
ancor io, e vi compalisco. : 

Pa. Sapete dunque, che cosa mi ha fatto Lelio 
mio figlio? 

Ge. Lelio vostro figlio noù è capace di una si. 
mila iniquità. \ 

Pa, L'avete velluto? Sapete dov egli sia? 

Ge. L'ho veduto, e so dove egli è. 

Pa. Sia ringraziato il cielo. Sentite, amico ; vi 
confido il mio cuore. I 300 scudi mi dispiace. 
ciono, ma finalmente non sono la mia rovina, 
Quello che mi dispiace, è di dover perdere 
uu figlio che fivo ad ra non miha dato al. 
tri travagli che questo; un figlio, che sda 
va speranza di sollevarmi. îo tempo 
vecchiezza. ; 

Ge. Credete veramente, che Lelio v abbia por 
tati via li 500 scudi? ; 

Pa. Al, pur troppo è così! Il signor Fabrizio 
m'ha assicurato, che ha consegunto ‘i deuari 

,_a Lelio. 8° 

Ge. Ed io credo che sia innocente. 

Pa. Volesse il cielo! L'avete veduto? Gli ave 
fe parlato? i 

-Ge.-L’ ho trovato per istrado piangente, dispera 
«to. Mi ha raccontato il falto, ‘e mi ha jule 
nerito. Per la buona amicizia che passa tra 
voi e me, ho procurato quietarlo; cousolarlo. 
Gli ho data speranza, che si verrà iu chiaro 
della verità, che parlerò a suo padre, che 
tutto «si aggiusterà,, e albracciaudolo come 


qui 
mio proprio figlio, l'ho condotto alla mia co 
sa, e ho riparato in questa maniera, ch’ ei 
nov si abbandoni a qualche disperazione. . 

Pa. Vi ringrazio della carità, Adesso è tuttavia 
iv vostra:casn? . 

Ce. Sì, è in mia casa; ma vi dirò, che Pho 
chiuso in una camera, e ho portato meco le 
chiavi, perchè ho due figlie da marito, e non 
vorrei, per fare un Lene, esser causa di qual- 
che male, 

Pa. Avete due figlie da maritare, Io so bevis- 
simo, 

Ge. E nov ho altri che queste; e quel poco 
che ho al mondo, sarà tutto di loro. - 

«Pa. Oh! se voi sapeste, quanto tempo è che ci 
penso, e quante volte sono stato tentato di do- 
mandarvene una per un de miei figliuoli ? 

Ge. Questo sarebbe il maggior piacere che io 

potessi desiderare ; sapete, quanta stima fo di 

voi, e so, che non potrei collocar meglio una 
mia figliuvola. 

Pa. Ma adesso non ho più faccia di domau- 

i. darvela, , 

‘“Ge. No? Perchè? 

Pa. Perchè Florindo è ancora troppo giovane. e 
von ha tutto il giudizio; e poi egli è d'un 
certo temperamento, che non mi fa risolvere a 
dargli moglie. Aveva destivato che si accasas» 
se Lelio come maggiore, e che mi pareva di 
miglior condotta e'giudizio; ma adesso von 
so che cosa mi dire. Questo fatto de’ 500 
scudi mi mette iu agitazione, Non vorrei ra- 
vinare una povera ragazza, e quello che nou 
piacereble a me, non no cuvre di proporlo 
aid vo altro, ‘ 


Ge, Voi nou parlate male. Si tratta di un ma- 
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trimonio. Si trotta della quiete adi due fami 


glie. Procuriamo dî vevire iv chiaro della 
rità. Formiamio un prodessetto, con ' politi 
fra voi e me, Voi avoto iù casa dell'altra gou 
te, avete della servitù. Chi sa, potrebbe: dari 
che qualcun altro, fosse il ladro, e' Lelio' fos: 


se innocente. 
Pa. Volesse il cielo, che fisse così! Ib'tal casi 
gli dareste una delle vostre figlie per moglie? 
‘Ge. Molto volentieri. Con titto' il cuore. . 
Pa. Caro amico, voi mi consolato, Voi siete ve 
ramente’ un ‘amico di cuore, | e 
Ge, Il vero amico sì conosce nelle occasioni, uci 
travagli. tO uao Ò 
(Pa. Ma i travagli‘ sono spessî, e 1 'verì amici 
* ‘sovo rari, a RI Se i 
"Gc. Amico, ci rivedremo, Sperate bene, Quanto 
prima sarò da voi. i 
“Pa Sonp iu ub mare di agitazione. . (parte) 


bisi +8 CENA IL ;. - 


* ELtoNona; poi RosauRì: 
VEL Chi mai è stato feroglo . da mid, a "a: 
‘questa camora? Confesso al vero,” the tft tai 

riosità mì spinge a saperlo: (sì Uc0. fa è° 

guarda per. il:buco delle‘‘cltità;e) "Oh, tape 
* perì, chi ‘vedo! Il siguor Betio; Tiglio ‘dol six 
. guor Parcrozio! Che "cosa ‘Ta iv dquiesta cas) - i 

il mera?” > (torna a guardare conù sopra). i 
Ro. Sorella, che fate qui? PLL i 


. mr 
Ro. Fermate, Oimtî: É avrete cuor di lasciarmi ? 
. FI, E voi avete cuore di now. o agiunali 
* Ro.'Dove? |’ a È ì 
FI. Da mia madre: © : 
Ro. Da vostra madre? Dalla ami 
FI. Sh, 
Ro, Eh! $ “potrebbé anche area: 
FL. Via, risolvetevi. + i 
Ro. Per non dare osservazione, ‘mi i copred col 
* zendale, ì È 
FL. Beuissimo, andiamo. 
Ro, Iu tutte la cose vi ‘vuol prudenzà. 
FI. Sì, andiamo, che sarete la mia caro sposa, 
Ro, (Questo bel nome -mi, fa venire i sudori 
freddi). SI) (parte) 
FI. Rosaura viene, e fa signora ‘ “modestia se ne 
resta in cosa senza di dei. 


ir ale e SCE N AVE 
«Strada con, la casa ‘del dont 7 


a smocera Pd 


indi OÎizio voi mi dite "a gran’ 'cosasi 
Così -&, signor dottore, Il signorò Florindoe 
Lee tx=gignora Rossura passano d’ accordo fra di 

* loro, Si vogliono sposare; ‘e per ‘quel che ho 
inteso dire da quel ragozzo' senza .giudi izio, 
forse, forse questa sero: faranno il pasticcio. . 
Ge. Vi riograzio dell'avviso..-Vadò subito: ip casa, 


#0L 


‘ e aprirò gli occhi per invigilore. » a i 

(078 Osservale, che sì opre: la vostra” porta: idi 
strada. : ‘© 

Ge. Dite davvero ? 

Ot. Escono due persone, Ecco Florindo :con Ro 
saura ammantala. 


N \ 
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SGENA VII: > 


FIORINDO e nosaura armnantata di casa 
del dottore, e detti... 


Ge, Ah disgraziata! i 

FI, (Siomo scoperti). (si stacca da Rosanra) 
Ro, (Qin mio padre!) 

Ge. Ti ho pure scoperta, ipocrita scolleratn. < 
FI, Maledetto maestro! Meglio è che mi ritiri. 


(parte) 


ot. ( Col bastone: getta di mana la lanterna 
al dottore.) 


Ge. (si raggira per ‘la-scena) Oivè! Chi mi: 


ha spento il lume? 


01, (piano a Rosaura) Venite: con-me e now: 


temete, e: | 
Ro, (piano ad Ottavio) Chi siete voi? 

Ot. (piano a Rosaura ) Sono Ottavio, che vi 
condurrà da Florindo, j / 
Ro: (Tutto sì ‘faocià, fuor chè titotnar da mio 

adre.) 
Ot. (Conduce via Rosaura.) 
Ge, Siguor Ottavio! Dove sono? Non sento: più 
+ aleuno, Tutti sono iti via ?. Che ‘cosa mai ciò 
: vnol dire? Che cosa ho da-crederé ?_ Che co- 
“.sa ho da pensare? Rosaura sarà ella’ tornata 
. in'easa, o-sarà fuggita con quell’indegno? An- 
derd prima a. vedere in.casa, e se non vi'è, 
x la cercherò, la fard ricercare, la troverò, la 
castigherò, Povero pàdre, povero onore, pove- 


ro-la mia famiglia! Maledetissima ipocrisia!, 


(cerca la casa ed entra) 


SCENA VIE 

. Camera ..in casa. di Pancrazio,» + 
FIAMMETTA. 

In questa casa non...si può più vivere. La pae: 

drona è cambiata. Il padrone va sulle furi 


ed io quanto prima. mi aspetto a. ridosso un: 
qualche-.grosso: malanno, sn (piange) 


+SCENA IX... GE 


rLoninno e. detta.. 


FI. Fiammetta, che avete che piangete Bird une 

Fi. Piango per causa vostra. x 

TI, Per causa mia? Cara la mia Fiatimet! Se 
vi amo tanto! Perchè: piaogere; perchè do- 
Jervi? 

Fi. 1 mici smanigli mi fanno piaogere. : 

FI. Non vi ho detto io, che ve ne darò di più 
belli ? Eccoli. Che ne.dite? -Vi. piacciono? Sun 
no. più pesanti P_ Sono falti alla moda.? 

Fi. Bell}, belli. Ora vedo, che mì volate bede, 

Tl..Così.ve voleste, voi a me, Lago io ne vo- 
glio arvol:.. i. nr 

Fi. Così voi diceste a come io non perla, 

FI. Se dico da vero, ve lautentichi questo miu 
tenero abbraccio ?. 

Ti. Che volete che io faccia di nn abbogageio # 

FI. Non.;ve, ne confentate P. *. ag 

Fi. Signor no. : 

FI. Volete qualche cosa di più? 

Fi, Signor. sì, 

FL E che.cosa comavdate, mia cnra? | 


brr da i see 


do 

Ti, Che cosa mi avete detto. oggi dopo pranzo ? 

TI, Non mi ricordo. ; 

Fi. Puh Che imemorin! Mi avete detto, chi 
m' avreste sposata, 

FI. Ah! sì, è vero. 

Fi. Ed ora, che cosa dite? 

Fl. Che volentieri vi sposerò. 

Fi. Ma quando mi sposerete? ' 

FI. Auclie adesso, se volete, 

Fi. . Adesso, qui, uon mi pare cosa che possa 
farsi. 

FL. Si può far benissimo. Date la mano n me, 
ed io do In mano a voi. Voi promettete a 
me, io prometto n voi. Il matrimonio è fatto, 

Fi. E poi si confermerà solenuemente ? 

FI. Sì, solennemente, Ecto la mano, 

Fi ‘Ecco la mano. . : 


SCENA El... 


BEATRICE: che doservà, e detti. © 2. 


El. Prometto ‘esser vostro sposo, « 

Fi. Prometto essere... 

“Be. Che cosa «-prometti?. Che cosa prometti?. | 
* Disgraziata ché sei! -E. tu vuoi far questo 
bell’ onore alla casa? Vuoi sposare una ca- 

cameriera | 

Fl. Signora, sì:; e per questo? 

Be. (a Fiammetta) Levati * tosto dagli o occhi. 
‘miei, parti subito di questa casa. 

Fi. Sigaora padrona, abbiate carità dii Ina po» 
vera sventurata. 

Be. Non meriti ‘carità Via di ‘questa casa, ‘e 
quanto prima andrai esiliata dalla città, 

Fi. Pazieoza, andrò via, andrò in ‘rovina; e» 


Bi 
voi, signora, sarete stata’ li cmsà del mio pre- 
cipizio, Signora padrona, ‘lo divo colle  lacri- 
me agli occhi, il'‘cielo vi gastigherà. (parte) 

SCENA XI. 
BEATRICE ‘€ rioninfo, " * Ma 


Be. (Petulovte! Se non parti 5) “Caro! ii mio 
"Florindo, non cedo «mal, che tu facéssi dave 
vero, i 6 fi î 

FI, Lasciatemi stare, x 
Be. Che hai? Sei disgustato? 
TL Fiamnieita non ha da ‘andare fuori di -6298 
Be. Anzi ‘voglio che ici vada ora. 
FI. Nov ci anderà, 1 intendete? Non ci i. aviderà 
Be. Così parli a tua madre? 
FL Oh di grazia! Che mi fate paura. 
Be. Briccone? Sai, che ti: voglio bene, e per 
© questo parli così. 
FL. O bene, o male'che mi vogliate, vo” me n'im- 
porta un fico. " iu 1 (Parte), 


eni ig 1° 


amica 


Be. "Oimd! Goa è mi tratta miò figlio? Mi. .per- 
de il rispetto? AH! cuusadi tutto quéstò è 
duel’ indegna di Fiammetta. Ha.ingatinafo il 
mio povero figlio, lo ha stregato assolutamente. 

Pa. Che. cosa Ha Fihrimerla, Che spiangé,? e-di- 
ce che voi l’ avete licenziata di cab i 

Be. Indegna! Mi: ho ribato. oi 

Pa. Avete-fotto bene! a «mandarla: via. (E che 
cosa ha Ilorindo, che batte i piedi, sì strap: 

hi: 


| 
P 
4 
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pa i capelli, e gli ho sentito anca dir fra'‘den. 
ti qualche paroletta poco buona? 

Be. Credo che gli dolgano i denti. 

Pa. Che gli dolgano i denti? E io credo cho 
gli dolga la testa, e che per fargliela guarire 
mi converrà adoperare il bastone. 

Be. Perchè ?_ Che cosa vi ha fatto, poverino ? 

Pa, Scotite, In questo punto mi è stato ‘detto, 
che Florindo ‘ha perso cinquavta scudi în 
va bisca, e ‘che ha. comprato un pajo di 
smanizli d’oro. Se queste cose son vere, è 


stato lui certamente che ha rubato i 300 sendi,, 


Be. Male lingue, marito mio, ‘male linguo. Mio 

. figlio oggi’non è uscito di casa. E' stato tut- 
to il giorno e tutta la sera a studiare nella 
mia camera; per questo, credo, che gli dol 
gono i denti e il capo. fondi 

Pa. Basta, verremo in chiaro’ della verità. Do- 
vè il maestro che non si vede? 

Be. Studia, e fa studiare Florindo. Lelio è il 
briccone ; egli ha rubatò i trecento scudi. 
Pa. Per ora non posso dir niente. Ma mi sono 

state dette certe cose di Floriudo, che se so- 
_ no vere vogliamo fidere, ©‘ 
Be. Florindo è il più buon figlinolo del mondo. 
Pa. S' egli.è buono, sarà ben, per lui. Se Le- 
lio è il cattivo, ne patirà la pena. Ho parla. 
© to con.un capitano di nave, the Scalla vela. 
Subito che sarò venato ju chiaro, chi dei due 
sia il delinqueote, Io fo imbarcare, e lo man: 
do via. 267 i 
Be. Florivdo non vi andrà certamente, 
Pa, Perchè nòn vi andrà? 
Be. Perchè Florindo è buono. 
«Pa. Prego il cielo, ché sia la verità. 


SCENA XII 


trastuLLO ‘e delti, , 


7. Ah signor padrone! ah signora padrona! 
Presto, présto non perdiam tempo, ©‘ 

Be. Che cosa c'è? 

Tr. Il signor Florindo... 

Pa. Che cosa? 

Be. Ch'è stato? 

Tr. Ha condotto via Fiammetta. È 

Pa. Ah briccone? E' questo il dolor de'denti? 

Be. Non sarà vero nulla. 

Tr. E non s'è conteutato di condur via Fina» 
metta, i ‘ 

Be. Via, presto. 

Pa. Che cosa ha falto ? 

Tr. Ha portato via lo scrigno delle gioje  deila 
padrona. ° 

Be. Oh povera me! Sono assassinata, 

Pa. Vostro danno. Presto Trastullo, va, fallo 
arrestare, 

Tr. (Parte.) i } 

Be. Ah! mio figlio anderà prigione! Oimt non 
posso più... De 

Pa.-Vi sta il dovere. Voi siete causa di tnitò 
voi l'avete condotto al precipizio, l’ avete fat- 
to un ladro, un briccone. (parte) 

Be. Dunque la mia tenerezza per quell'indeguo . 
sarà stata inutile? «Sarà colpevole? Avrò. 
dunque per sua cagione perdute lo giojr, 
perduta la pace, perduta quasi In vita? Ah . 
figlio ingrato! Ah figlio sconoscente e erù=, 
dele ! : È 


SCENA XIV. 
Luogo rimoto, Notte con Luna. 


OTTAVIO © ROSAURA, 


Ro. Ma dov-& il signor Florindo? Aucor non lo 
abbiamo trovato. 

‘ot. Vi preme tanto ritrovare il signor Florindo? 

Ro. $e mi preme? giudicatelo- voi. 

Ot. Ma da che nasce la vostra Lari Dol- 
l'amore ? 

Ro. Dall'amore, dal pericolo. îo cui sono, dalla 
speranza di riparare col matrimonio le. perdita ‘ 
del ‘imiò decoro. È dts ; 

Ot. Per riparare al vostro décoro vi sarebbe 
qualche altro rimedio, senza ritrovare il signor. 
Florindo. sr ar 

Ro. E quale? 00. ta ia 

Ot. Un altro matrimonio, SS 

Ro, Con chi? : Do 

Ot: Con un vostro ‘servo. '. . 

Ro. Con voi? 

Ot. Sì, carina, con me. di 

Ro. Per amor del ‘cielo ritroviamo il signor Flo- 
riudo. i 

Ot. Mi sprezzate ? ‘non’mi voleta P. 5 vero, sono. 
«un poco. avanzato nell' età, non son ricco, ma 
son nomo dabbene , e questo, vi. dovrebbo bas 
store, sa i 

- Ro. Eh! signor Ottavio; di conoscinmo, Date ‘al 
intendere di essere: ni uomo dabbene ai ereduli, 
2uon a mè, che. ne so quanto soi... 4 

(272 Darque se ne. sapete quantò me, il ‘nostro 
sarà un ottimo matrimonio. 

Asa Morir piuttosto che divenit, vostra moglie, 

. Vi placherete, 
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SCENA XV: 


FIORINDO € FIAMMETTA Per Mano, € detti. 


Fi. (a Florindo) Ma dove andiamo? 
FL Ci-fermeremo' iu' una loconda, e'doniani pare 
Pica dalla città. I 
o. (Stelle, questo è Florindo do 
A (Oh diavolo!" Florîndo con un altra ‘donna! 
AT lame' di luna ‘non fa conosco.) * 
Fi. Tremo tutta, 3 
. FI Avima mia, non temete, + © 
) Ro. (prende ‘pet iano Florindé) EFAdioRO) ni 
} ho pùr trovato, 
/ FI, Oimè! 
Fi ‘Chi è questa? 
FI. Non lo so. Chi siete? 
Ro. Pertido, son Rosaura da te rapita. 
Fi. Oh meschina me! Che sento? 
Ot. (Tra due litigaati può essere che il terzo 
goda.) 


ca 


POI 


SCENA XVL' aa 


raxcnazio con uomini armati € lumi, e 
detti. ; 
A date . «E en Prsrat cd 
Pa. Fermati, disgraziato. Corì dae donne! Chi 
è quest'altra? Signora Rosnura! Come? La. 
modestina ! La bacchettona } E ta,. perversa ; ‘.: 
scappar via con mio figlio? Dove sono le gio» è 
je? Ah! ladro assassino, stelleratissimo figli 
anco i 500 scridi in mi avrai rubato, E voi 
signor Ottavio, che cosa’ fate qui? 
Ot. Andava in traccia di quel povero’ "8 
fo cercava per ricoudurvelo a éisa 1" 
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FI, Non gli credeteia 

Pa. Zitto. la. (agli uomini armati) Amici, mi 
raccomando a voî,. «bisogna condnr questa gen 
te a casa, e giacchè. c'è la figlia di Geronio, 
e che siamo più vicivi alla casa sua, che alia 
«mia, conduciamoli Jh. Ancora voi, signore, an- 
cora voi dovete venire. , . 

Ot. Io? Come ci entro? i 
Pa, Lo vedrete, se ci entrerete. Se non voglion i 
venir con le buone, strascinateli a forza in ca. 
sa del signor Geronio; (agli uomini) andate 

che io vi seguito, 


Ot. Sono innocente, sono innocente, ( partono & 
tutti con gli uomini) 


SCENA XVII... . 

Camera in casa del dottore con lumi. 

; GERONIO € LELIO. #3 

Ge: Ant signor ‘Lelio, sono inconsolabile! I 
Le. Mio fratello ha fatta una simile iniquità ? 
Ge. L’ ha fatta. Mi ha assassinato 
Le. E Ja signora Rosanra si 1 sciata sedatre? 
Ge. Non mi sarei mai creduta una. cosa simile, 


Le. Era tanto savia e- modesta! 
Ge. La credeva intsocente come nna Silea 


} 
| 
i “SCENA XVIIL I O 

‘ * PANCRAZIO, di dentro e detti, } | 
I 

{ 


Pa. Son qua, signor Geronio; gran ‘novità ! 

Ge. Sapete. eualla della mia fg gpuola ?. 

Pa. Adesso snprete ;il tutto, Lasciate prima che | 
parli a mio figlio. 

Ge, Ditemi, ché cosn è di mia figlia ? 
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Pa. Abbiate un poco di pazienza. Consolati, fi- 
glio mio, tn sei innocente. Mi dispiace del tra 
vaglio e della pena che hai avuto; ma l’amo- 
re di tuo padre ti saprà ricompensare con al- 
‘trettanta consolazione. i 

Lo. Garo signor padre ; il vostro amore è non 

. ricchissima ricompensa di tutto quello che ho 
pazientemente sofferto. 

Pa. Poveretto! Quanto mi dispiace ... 

; Per carità, mia figlia sì è ritrovata? 

Si è ritrévata. 

Dove? Presto, ove sì ritrora'? 

È di là in sala. ì 

Ge. Indegna! Saprò piinirla. (ir atto dî partire) 

Pa. Fermatevi, Io la ho trovata; io la ho fatta 
arrestare; il mio figlio è stato il seduttore, e 
della vostra offesa a me spetta a trovare il ri- 
sarcimento. 

Gs. Ah! signor Pancrazio; voi mi consolate. Fa- 
te pure tutto quello che eredete hen fatto. Mi 
rimetto in tutto e per tutto al vostro giudizio; 
e prometto e-giuro non aprir bocca in qualun- 
que cosa sarà ordinata -dalla vostra prudenza. 

Pa, E tu, Lelio, acconsentitai a tutto quello che 
farà tuo padre anco a riguardo tuo? ; 

Le. Sarei temerorio «se non approvassi tutto ciù 
che di me dispone mio pare. 

Pa. O bene; così mi piace. ( verso Za scena) 
Eh! amici, venite avanti, © 

Ge. Sono sbirri? 

Pa. Non sono sbirri. Son galantuomini che mi 
hanno ajutato per servizio e per carità. Non 
ho voluto domandare il braccio della giustizia, 
perchè trattandosi di figlinoli , ninco il. padre, 
se ha giudizio e prudenzo, può essere giudico 
e castigarli, Sa ai 


© SCENA XIE D* RI ar 


MI E 


* Rosabinà,i FLoniNDO, FiammeTTA"e' ‘OTTAVIO | 
+3 con uomini armati è detti: -. 
S . OC oi “eli Re 
Ge. (vèrso Rosaura) Al disgraziata! 'seî qui; eli? 
Pa. Zirto, fermatevi, e ricordatevi del vostro itn- 
‘pegno. ip Sa 17 = $ 
‘Ge. Sì, fate Vol. 
Pa, Signora Roshura} il suo signor’ padre' si % 
spogliato della autorità patérha''e' ne ho hi. 
vestito me; onde ‘adesso ‘io sorio il suo padire, 
. e. sono nello ‘stesso, temp 5ub' giudice , e a 
\ “me tocca ‘a disporre ‘della * 


CPT RRVIICINILHI 


3 Fiale 


g ua ‘porsona, è ga 
stigarla di ‘qué fallò che ‘disonora la sun fa 
glia. Giudite è padré solio ‘anco "dì té; in 
‘degnissimo figlio,‘ red' corivinto ‘di più deli, 
reo di una vita: pessima, scandalosa j. reò del 
furto dei' 306, seridi,, réo di avér' condotto via 
dalla ‘elisa paterna "ana ‘ragazzi onesta, e'feo 
infine! di aver ‘Sedotto fna povera ‘sérva; 
‘ rindo e Rosaura) Sigoori' miti; iv che'stato 
* ‘sono le vostrà cose? pg 
FL, lo nov v'inténdo. 
Ro. Io non vi capisco. 
Pa. Poveri innocentini ! 'Parlérà 
impegno corra tra ‘voi due P. Siete voî prome 
‘51? ‘Siete sposali ?' Siete muaritati ? “Che' così 
siete ? ì hi di 
FI. Ho promesso. di sposarla. 
Fi. Ha promesso ‘anche a ine. | |". È 
Pa. Taci tu, che farai bené, e consolati, che de 
" vi‘Tare con ‘un homo giusto, e che troverà la 
* «maniera di rimediare ‘avtò ' al 'tîo dano! (« 
Rosaura) Dunque tra voi È GIA corsa’ la pro- 
messa? da a sgrirna è 


FPS i 


vogse.i 


I 
} 


bo 


No, Siguor sì, 40 0a» 
Pa. Siete promessi; siete faggi di casa; l'o- 
nore è offeso ;. bisogna dunque, per ripararlo, 
che vi sposiate, Signor Gerovio, approvate voi 
4 lo promessa di vostra Agga al L’ auteplicate 
*. colla vostra? st E ab Li 3 
Ge. Sì, fate voi, È È 
Pa. Ed io prometto per 1a parte di Florirido, e 
tra di noi faremo con più comodo la scrittura. 
Ro. (Questo castigo non mi dispiace.)  * » . 
Pa. Signori, siete, sélennemente promessi, e sn° 
rete un giorbo marito e moglie ; ma Se.si ef- 
i fettuasse adesso questo matrimonio; verreste a 
f conseguire non la vostra pena, ma il premio 
delle vostre colpe; e dalla unione di due. per= 
' sone senza da non si potrebbero aspetta= 
re che cattivi frutti corrispondenti alla natura 
i’dell’ albero. “Quattro anni di tempo dovrete 
stare a concludere lo vostre nozze, e in que- 
*. sto’ spazio Fiorindo andrà sulla nave ch' è'al- 
Ja vela, dove avea destivatodi mandare il'cat- 
tivo figliuolo ; la signora  Rosaura tornerà in 
. compagna, dov'è stato per tanto tempo, serran 
ta in una camera e ben custodita. 
Ro. Quattro anni? a 
Pa; Signora sì, quattro anni 
FI. Questo è'un castigo troppo ‘erudele: 
Pa, Se non ti piace la mia sentenza, renne 
quella di un giudice più severo. 
Ro. Ma io con mia zia non voglio più ritorzare, 
Pa. Signor Geconio, sono io in luogo di padre 
Ge. Sì, con tutta I autorità. ‘ 
Pa. Avimo dunque. (agli uominà)' Moitotata 
în una sedia, conducetela dalla sua gia, e far 
‘te che si eseguisca, ‘’ 
Ro, Pazienza! Andrò, giacchè il éielo così bt 
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Ot. Andate, figliuola mia, di buon animo; sof: 
frite con pazienza. questa mortificazione.. Verrà . 
io qualche volta a ritrovarvi. A 

Ro. Statemi lontano per sempre, e volesse il.cie.. 
fo, che non si. nvnssi-mai conosciuto, 

Pa, Come, como? È stato forse il maestro che 
vi ha sedotta ? 5 

Ro, Io stava con: mia ‘zia. in buona .pace, quieta 
e contenta, quando è venuto scosini..con dolci 
parole, ed allettate maniere ai turbarini lo spi. 
rito, ‘ad invogliarmi del moudo;ig. farmi odiare 
la solitudine. Per. sua suggestione. ho.tormen-., 
tato mio padre, acciocchè- mì- ritornasse .alla 
cosa paterna. Le:sue- lezioni - mi-hauno inva 
ghita del matrimonio : per sua cagione ho co 

». nosciuto, il. signor Florindo; da lui. ritrovata 
di notte: sono; stata in procinto di. precipitarmi 
per sempre: Pazienza! anderò .a .chiudermi 

- mella mia stanza; ma uon. è. giusto che vada 
impuwito il perfido seduttore, Xiudegno.e scel-.. 

- lerato impostore, Pa È 

Ot. Pazienza! Sono calnnviato.' ;... 1 

FI. No,-non, è di ragione,. che. se':;noi proviamo 
il castigo, quel perfido conti il trionfo. Egli è, 
quello che in vece di darmi dello buone Ie: 
zioni, m'insegnava a serivere le lettere amorose. 
Egli mi ‘ha condotto a’ginocare, egli mi ha 
introdotto . in. casa di queste ibpone ragazze; 
mi ha egli assistito ‘al furto de’ 300 scudi, ed 
è opera sua il cambiò della cenere colle monete, 

Ot. Pazienza! Sono calunniato. p 

* Fi. Io pure, povera sventurata, sono. in questi 

disgrazie. per sua cagione. Egli mi ha, consi- 
gliata n sposare il signor Florindo, e per pres 
zo della sun mediazione, mi.ha cavati, dal brac- 
cio gli -smanigli. d’oro... 


. » i 

Ot. Pazienza ta tto e et 3 N 

Pa. Pazienza :gli. stivali! Uomo iniquo, indegno, o” 
scellerato. Con voi non.-posso esser giudice, È 


perchè non ‘vi ‘gon padre. Audrote. al vostro. 
foro, e il vostro giudice vi casligherà. 


SCENA XX. 


«riisrutLo, e detti. 
Tr. ‘Signor. padroné; «una parola. 
Pa. Che è? 
Gig Che cosa vi È di riuovo:? >» 
"Sono ‘qua gli «sbirri; se ve n' è bisogno. - 
n. Dove sono? > * quest ; 
1. Sono in istrada, i e: 
e.( &@ Prastullo); Venite con’ me. ;( a Pane 
crazio ) Ora torno» (parte con Trastullo. 
Ot. :( Mi par che il-tempo sì vada oscarando.):* 
Pa. Si può dare un uomo più indegno, più scek 
lerato di voi? Vi confido due figlinolii e voî:: 
me gli assassinate. -Il povero Lelio sempre” 
strapazzato e calunniato :; Florindo. sedotto. è 
precipitato ; dove.aveté la coscionza? 


+ n purm. SCENA XXI. 


“’ceronio e detti. : À 
Ge: Signor-Ottavio, favorisca di andarsene «di ques: 
- sta casa, lan 37 A i 
Ot. Ma, signore, così mi-discaccinte ? Sono na 
golantnomo. es, : 
Ge. Siete nno Birba , siete. un Lriccone. Presto; 
andate fuori di questa casa. - | DE 
Ot. Vi dico, signore, che parliate Lene» 
Se , 


2 È 3 1 
dei Signor Pancrazio , fatemi il Diacera; fatt 

caceiar pen ore dalla Vostia gente; Lol 
Pai Sibbene, scatciatelo 
"Nn verè di schiude: 

dalle. finestre, 


v 7 ineomiodate, Anderò via an 


Ot. Na, vo, se 
deròd via. (Mi sentola ge tera Valle SPAllE 40,1 
lito fine di «hi vi pi Vissuto io. 


